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AL REVERENDISSIMO PADRE 

AMBROGIO ERBA 

lettor giubilato , 

GIÀ' MINISTRO PROVINCIALE DE' MIN. OSS. 
DELLA PROVINCIA DI MILANO, 
ESAMINATORE DEL CLERO ROMANO, 
CONSULTORE DEL SANT’ OFFICIO, 

DELL’ INDICE, E DE’ RITI. 



dovente mi ricorrono al pensiero , Reverendis- 
simo Padre , que’ familiari ragionamenti , che 
mentre mi fu conceduto il trattenermi in Roma, 
ebbi spessissime volte con voi , e quelli parti- 
colarmente , che aveano per oggetto gli antichi 
avvenimenti, e le prime origini del nostro Or- 
dine Francescano. Rammenterete come più volte 
ci fu mestieri conchiudere , meritar in più luoghi 
gli Annali nostri mano castigatrice , che la cro- 
nologia raddrizzasse, e molti fatti espungesse, * 
quali hanno tutta l’apparenza di favole; e dicendo 
io , che a me sembrava potersi agevolmente ciò 
laro m quella parte , ove del nostro Generale 
^te Fdi a con tanta contrarietà di pareri , ed 
incostanza di opinioni gli Scrittori discordano 
voi ricercaste d’intendere le mie ragioni; e poi- 
ché udite le aveste , parendovi elleno di qualche 
P °, mi esortaste a porle in iscritto, e pub- 
,C,r ' e ’ acc ‘ ò tolti di »•« i pregiudizi , e ,u_ 
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bilito il vero , potessero altri farne quel miglior 
uso , che lor dettasse lo zelo di espurgare la 
Storia Minoritica di que’ falli , onde non pochi 
Scrittori estranei spesse volte T accusano. Sicco- 
me i molti benefizj , di che allora mi ricolmaste , 
obbligarono» a tener viva la memoria di voi ; 
così non punto scemò nell’ animo mio la forza 
della vostra autorevole insinuazione : quindi non 
prima dato mi venne di trarre a fine certe altre 
cose da me intraprese , che tosto mi posi a scri- 
vere questa Vita di Frate Elia , con animo di 
presentacela , come ora fo ; pregandovi che 
colla stessa umanità , onde vi piacque d’ indurmi 
a stenderla , voi 1’ accettiate già scritta . Io so , 
Reverendissimo Padre , che la mia Operetta al 
*uo primo apparire non piacerà nè a coloro , che 
odiano troppo la memoria di Frate Elia , nè a 
coloro , che troppo la onorano ; ma io nell’ ac- 
cingermi a compilarla non ebbi in pensiero di 
conciliarmi il favore de’ partigiani , bensì di en- 
trar loro di mezzo, e persuaderli, se fia possibile, 
che le contrarie loro prevenzioni hanno servito 
fino al presente di ostacolo alla verità . Se av- 
verrà , che per poco l’ orecchio porgano alle voci 
della ragione , io mi lusingo , che li vedrete tutti 
d’ accordo in appresso parlare , e scrivere di 
Frate Elia di un solo linguaggio : e se ciò ac- 
cada , voi li udirete rendervi grazie di essermi 
stato cagione <ìi questa breve fatica , 1’ onor della 
quale non sarà certamente più mio che vostro. 




PREFAZIONE. 



t 



IMoltissimi Scrittori antichi e moderni hanno trattato della 



vita , e de’ costami di Frate Elia compagno di San Fran- 
cesco d’ Assisi , e Generale dell’Ordine de’ Minori ; mv 
nessuno forse nel farlo seppe spogliarsi di que’ pregiudizj, 
che sono inseparabili da chi abbraccia un partito . Alcuni 
ce lo dipinsero per un empio , altri per un uomo ricolmo 
di probità : taluno tutto intento a denigrarne il nome e 
la memoria parlar non ne seppe che con termini da farlo 
aver in orrore ; mentre qualche altro esaltandone la pru- 
denza e risapere procurò e ne’ libri e ne’ marmi ergere 
alla fama di lui forte scudo e riparo. Se vi fu chi parago- * 
nando i primi seguaci di Cristo con quelli di San Fran- 
cesco rassomigliò Frate Elia a Giuda, trovossi pur anche 
chi ebbe speranza di poter dimostrare essere stato questi 
il miglior discepolo di San Francesco (a)., In così fatta 
diversità di pensare ben vede ognuno quanto sia malage- 
vole il formar giudizio delle vere qualità di quest’uomo , 
se rigettati prima i partiti , e rifiutati gli autori che li 
sostengono, un’altra strada non tentisi affatto nuora, e 
per lo innanzi non corsa . Parerà ad elcnno che tale stra- 
da sia già stata battuta dal celebre Sig. Proposto Filippo 
Venuti, che sotto il velo di Anonimo Cortonese diede in 
luce la Vita di Frate Elia, impressa l’anno 1705. nel 
Magazzino di Livorno , e ristampata poscia in detta Città 
nel 1763. colle Osservazioni di un Anonimo Pisano . Ma 



(a) Tale intenzione aveva il P. M. R. Michele di Firenze, che * 
l'anno 1778 per le stampe dell’ Allegrici, e Pison cominciò a dar 
fuori le Notizie critiche, isteriche e morali Francescane concernen ■» 
ti la Vita di San Francesco d’ Assisi, le Gesta di Frat’ Elia, da 
Cortona , i peccati mortali dell’ Istituto de’ Frati Minori , e le pe- 
ne prescritte alle Trasgressioni . Per buona sorte della Storia Fran- 
cescana, appena usciti due foglj dell’Opera , ne fu proibita all’Autore 
la continuazione, lo tra gli altri doveva essere bersaglio de’colpi suoi, 
perchè nella Vita dei B- Giovanni Buralli non parlai di Frate Eiia con’ 

•gli avrebbe voluto. 

I 
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senza pregiudicar ai meriti di un tanto Letterato , noto 
abbastanza per altre sue dotte fatiche , bisogna pur con- 
fessare , eh’ egli errò principalmente nella scelta degli 
Scrittori , troppo specialmente credendo ad alcuni moder- 
ni Storici, che le Antichità Minoritiche sconvolgendo, 
confusero la cronologia , affastellarono menzogne , e del 
vero e del falso loimaiono un deforme composto. Quindi 
mentre speravasi vedere depurata la Storia di Frate Elia 
per la imparzialità di un uouao, che disgiunto era da tutti 
i partiti sostenuti dai Francescani, si videro per lui tor- 
nare in campo le vecchie favole , gli antichi anacronismi , 
le vane accuse, le inopportune difeso, e tutti in somma gli 
errori di molte penne in un sol libro dalia sua epilogati . 
l’ Anonimo Pisano , che nelle suo Osservazioni raddrizzò 
sovente le cose malamente dal Sig. Proposto narrate , po- 
tuto avrebbe meglio di ogni altro svelate ciò , che di più 
vero rimaneva a sapere di Frate Elia , mentre non ignorò i 
più reconditi documenti , e li citò qualche volta ; ma noi 
vedremo che la soverchia parzialità nudata verso quest’ 
uomo dimenticar gli fece le sacre leggi d’ingenuità, dalle 
quali mai allo Storico non conviene distogliersi ; sicché 
rimangono per colpa di lui tuttora incerte , o nelle tene- 
bre sepolte varie -di quelle cose , che la saggia curiosità 
degli uomini vorrebbe ornai con sicurezza sapere . 

lo comecbè di professione congiunto ad uu Instituto , i 
cui Scrittori non furono mai troppo favorevoli ad Elia, 
protesto di essere affatto indifferente par lui , cosicché vo- 
lendomi accingere a scriverne le memorie , scntomi dis- 
posto k lodarlo ov’ ci lo meriti , e a dargli biasimo, quando 
le operazioni di lui lo richieggano. Per farlo come conviene 
lungi eh’ io sia per allegare giammai nè le Cronache di 
Monsignor Marco da Lisbona, nè il Gon/aga, nè il Tossi- 
gnano, nè lo stesso Annalista Francescano Luca Waddingo 
* nè altri tali , quantunque accreditati Scrittori delle cose 
Minoritiche ; il seguir tali autori , e pretendere di no» er- 
rare sarebbe lo stesso che il volersi togliere dal labirinto 
dietro la scorta di un cieco. Visse Frate Elia nel XIII. secolo; 
però nella scelta degli Scrittori da seguirsi io non voglio 
ricorrere ge non se a que’ medesimi , i quali vissero , e fio- 
rirono con lui , e specialmente a quelli, che certamente lo 
( conobbero, o vissero con coloro , che lo avevano conosciuto. 
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Tal metodo mi prescrivono lesane leggi di critica, le quali 
perchè eziandio m’insegnano doversi tra i medesimi con- 
temporanei assai prudentemento distinguere , eccomi a dar 
ragione di que’ pochi, che mi sembrano potersi seguire 
senza dubbiezza, e di quelli pur anche, l’autorità de’ quali 
non si potrebbe del tutto abbracciare senza sospetto . 

La prima, e più antica Opera, ove di Frate Elia si par- 
li , è la Vita di San Francesco scritta per ordine di Papa 
Gregorio IX. da Fra Totumaso da Celano, la quale è stata 
pubblicata dai continuatori del Bollando nel tomo secon- 
do degli Atti de’ Santi di Ottobre. Un tale Scrittore vissu- 
to con Sau Francesco, • con Frate Elia, e scelto da un Papa 
sì celebre perchè scrivesse le azioni del Santo Patriarca , 
deve riputarsi maggiore di ogni eccezione : onde ci farà 
grandissima autorità per tutta quella serie di anni , che 
Frate Elia visse in compagnia del serafico suo Maestro . 
Ma perchè non vorrei che il P. M. R. Michele di Firenze 
tornasse in campo contro di me con qua’ suoi due foglj 
delle soppresse Notizie critiche , riprendendomi brusca- 
mente dell’ aver io detto altre volte, che detta Vita di San 
Francesco fu scritta da Fra Tortunaso di Celano , conviene 
eh’ io mi diffonda un pochetto per avvertirlo , soverchia 
esser* stata la confidenza, onde scrisse, che non t>’è alcun 
documento che dica , che nel principio del Pontificato di * 
Gregorio IX. vi sia stato questo Padre di Celano parlando 
de' documenti sincroni. Concede pur egli il P. M. R. Mi- 
chele , che quella Leggenda scritta per ordine di Papa 
Gregorio data in luce dai Bollandoti sia là prima e più 
vecchia Vita di San Francesco. E perchè dunque non vuol 
concedere al Waddingo , • ai Bollandoti , che sia fattura 
di Fra Tommaso da Cejano , e prende a malmenarmi per 
aver io a Scrittori tali acconsentito? Io so che Fra Salim- 
hene antichissimo Cronista affermò, che la più vecchia 
Leggenda ali San Francesco fu scritta da Fra Tommaso da 
Celano; onde n*n Veggo con qual coraggio dica il P. M. 
R.Miehele, non esservi alcun documento sincrono, che di 
ciò parli . Egli con pari fidueia dimanda al Padre Ireneo , 
v se abbia riscontrato la Cronaca del Salimbene? E poi qua- 
si eh* fosse il segretario di ogni mia faccenda, sentenzia 
e decide : certo che no . Ma prima di rispondergli , se io 
1’ abbia, o non l’abbia veci a , chiederò a lui , se abbia 
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mai degnato di un’ occhiata alcuni buoni Critici, che la Dio 
mercè «si sono a’ nostri tempi distinti nell’Ordine France- 
scano? Io posso bene più francamente rispondere: certo 
che no. Se letto egli avesse L’ Indulgenza della Porziuncula 
illustrata dal dottissimo P. Carlogiuseppe da San Fiorano 
impressa in Milano fin l’anno 1764 (a); o pure l’ eruditis- 
simo Prodromo a tutte le Opere di San Bonaventura scrit- 
to dal valoroso Padre Benedette da Cavallese stampato in 
Bussano nel 1767 (£) , avrebbe veduto riferito da essi il 
passo di Fra Salimbene , da cui raccoglisi, che Fra Tom- 
maso da Celano aveva scritto prima di tutti la Vita di San 
Francesco , e che la rifece, ed ampliò poscia per ordine 
del Generale Fra Crescenzio da Jesi . Ecco le sue parole . 
Anno Domìni Mccxltitt mortuus est Frater Aymo Anglieus 
Generalis Ministcr Ordinis Fratrum Minorum , &• subiti - 
tutus est ei Fr. Crescentius de Marchia Anconitana , qui 
oetulus erat. Hic precepit Fratri Tkome de Celano , qui 
proxime legendam Beati F rancisci fecerat, ut iterum scri- 
beret alium librum, eo quod multa inveniebantur de Beato 
Francisco que scripta non erant. Et scripsit pulcherrimum 
librum tam de miraculis quam de vita , quem appellavit 
memoriale Beati Francisci in desiderio anime. Anche Al- 
varo Pelagio Scrittore di quella antichità , che ognun sa » 
citò la vecchia leggenda di San Francesco sotto il nome di 
Fra Tommaso da Celano (c ) , nè chi si accingeva a voler 
tutta da capo a piedi corieggere la Storia Minoritica, do- 
veva ignorarlo , per non aver cen tanta sicurezza ad affer- 
mare, che niuna testimonianza ritrovisi tra gli antichi in- 
torno a Fra Tommaso da Celano. Oltre le predette autorità 
che sono pubbliche», ne addurrò qualche altra tolta da 
inediti monumenti, per sempre più illuminare il mio Criti- 
co, e renderlo in avvenire più considerato prima di negare 
le cose di fatto. Nell’ Archivio del Convento di Sant’ Isi- 
doro de’ Minori Osservanti Ibernesi di Roma trovasi un 
Chronicon parvum Fratrum Minorum appartenente a cose 
succedute per lo più in Alemagna , ove si narra , che tra 



(a) Dijsert. 1 . 5- XVI. p»g. a8. 

(2>) Lib. V. col. ai5. 

( c ) De Pianeta Ecclesia Lib. ». Art. 61. & ?i. 
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coloro , i quali da Frate Elia , mentri era Vicario di San 
Francesco, furono mandati «olà dietro Fra Giordano dalla 
Valle di Speleti , e Fra Cesario da Spira, annoverarongi 
ancora alcuni Predicatori di Lombardia, e Fra Tommaso 
da Calano, che 1’ anonimo Cronista chiama espressamente: 
Fratrem Thomam de Zelchio , vel Celana , qui antiquam 
Legendam Sancti Francisci posteci conscripsit (a). Di più 
Fra Bernardo da Bessa Segretario di San Bonaventura nel 
Libretto suo de Laudiius Beati Francisci , di cui fra poco 
darò miglior conto, scrisse: Plenum virtutibus Beati Fran- 
cisci vitam scripsit in Italia exquisite vir eloquentie Frater 
Thomas ; jubente domino Gregorio Papa nono. Or vada il 
mio avversario, e replichi se può, che non v’ è alcun docu- 
mento che dica , che nel principio del Pontificato di Gre- 
gorio IX. vi sìa stato questo Padre di Celano parlando 
de' documenti sincroni . 

Le riferite parole di Fra Salimbene autore più coevo di' 
tutti ci hanno fatto conoscere, che due volte Fra Tommaso 
da Celano si accinse a scrivere la Vita di San Francesco , 
cioè prima per ordine di Gregorio IX. , poscia per comando 
d«l P. Generale Crescenzio . Di qui apprendiamo non es- 
sersi punto ingannato nelle sue conghietture il P. Costan- 
tino Swischen continuatore Bollandiano , che dalle varie 
cose , le quali tolte si dicono tutte da questa Leggenda , 
argomentò essere appunto avvenuto così. Il vedersi dun- 
que presso i Bollandisti questa Vita imcominciar per tali 
parole: Actus ,I> vitam Beatissimi Patris nostri Francisci ; 
e il leggersi presso Bernardo da Bessa , che incominciava 
per queste altre : Quasi stella mattutina , non genera al- 
cuna difficoltà , perchè Fra Bernardo si appigliò alla se- 
conda, come più ampia e diffusa, e i Bollandisti ebbero al- 
le mani la prima , scritta allorquando fu il Santo canoniz- 
zato , e prima che fatta fosse la solenne traslazione delle 
sue Reliquie , giacché di tale avvenimento in detta Leg- 
genda non parlasi. Ma di questo primo monumento, ondo 



(o) Questo Codice sta oell’ Armadio V. N. a So. # e le citate 
parole ti leggono alla pag. re. 
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noi ci serviremo nel compilar la Vita di Frate Elia , siane 
detto abbastanza . 

L’altro è appunio la Cronaca inedita di Fra Salimbeno 
degli Adami da Parma, che posso ben ora rispondere al 
nostro Critico di averla veduta e consultata a tutto agio in 
Roma nella Biblioteca dell’ Eccellentissima Casa Conti do- 
ve conservasi . Questo Scrittore nacque vivente ancor San 
Francesco , fu accettato all’ Ordine dal medesimo Frate 
Elia nel i»38, e a lui sopravvisse . Egli parlò a lungo di 
quest’uomo, e ne parlò con quella schiettezza , e libertà 
isterica adoperata in tutte le parti della sua Cronaca sen- 
za parzialità , per cui fu riputato da altri valorosi Critici 
sempre degno di fede . Il Biondo , il Sigoni# , e 1’ Angeli 
autore della Storia Parmigiaua si valsero nelle opere loro 
dell’autorità di costui, senza punto mai dubitarne, perchè 
a molti riscontri ne eonobbero l’ ingenuità . Il P. Carlo- 
giuseppe da San Fiorano , e il P. Benedetto da Cavellese 
nelle opere sopraccitate, il chiarissimo P. Sbaraglia Minor. 
Conventuale nelle Note al suo Bollario Francescano , e il 
celebre P. Dou Mauro Sarti nella sua eruditissima Opera 
de claris Archigynnasii Bononiensis Prof essoribus si ser- 
virono mirabilmente de’ suoi racconti. Ultimamente ve- 
diamo assai lodata , e di somma fede riputata la Cronaca 
del nostro Parmigiano in una lettera scritta da un Cava- 
lier Milanese ad un altro Nobile Vicentino intorno al— 
l'Ordine Cavalleresco de' Frati Gaudenti, impressa nel 
Tomo XXXIX. della nuova Raccolta di Opuscoli in seguito 
della Gallogeriana . Di quanto però abbiasi a riputare la 
testimonianza di tale Storico, riconobbelo ancora la Sacra 
Congregazione de’ Riti , la quale nella Causa della Beati- 
ficazione del Beato Gioanni Buralli di Parma , approvò 
per incontrastabile e vero quante del'e azioni e virtù di 
lui veniva testificato colla Cronaca di Fra Salimbene; ondo 
io poi tessendo la Vita del medesimo Beato , pienamente 
tni valsi di quanto il Postulatore , e gli Avvocati di quella 
Causa ne avevano estratto e pubblicato. Ma fra tanti, che 
fino al presente scrissero di Frate Elia , niuno si è ritro- 
vato , che avesse notizia di questa Cronaca , benché senza 
di essa non fosse pnnto sperabile il parlare interamente 
di lui . L’Anonimo Pisano protestò bene di averla veduta , 
e considerata , e ne citò qualche passo nelle Osservazioni 
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■ggìunte all* Vita di Frate Elia del 9ig. Proposto Venuti; 
ma quante cose in maggior copia ivi scritte fossero da lati 
trascurate e neglette , lo vedremo a suo luogo . 

Ai due Scrittori contemporanei conoscitori di Frate E- 
lia , il primo de’ qnali ce ne parla per tutto quel tempo 
che San Francesco visse, e Taltro ce lo dipinge qual fu, 
avvenuta già la morte del Santo , dopo aver io fatto suc- 
cedere alcuni frammenti storici tolti da Scrittori coevi , 
che non fnrorio Francescani , e specialmente da Luca Tu- 
dense , da Matteo Paris , e da Riccardo da San Germa- 
no , soggiungo tutti gli Atti pubblici , che ci rimangono 
ancora negli Archivi di Assisi , e di Cortona , di alcuni 
de* quali siamo debitori al Signor Proposto Venuti , di 
altri al Signor Domenico Maria Manni , e molto più al 
P. Maestro Antonio Maria Azzoguidi Minor Conventua- 
le , che nelle sue eruditissime Note alla Vita di Sant’An- 
tonio scritta da Secco Polentone ne pubblicò degl’inte- 
ressantissimi al nostro proposito. Questi ci manifestano 
varie particolarità della vita di Frate Elia , e ci palesano 
qnal fosse il suo fine con tanta certezza , che non può 
desiderarsene la migliore. 

A maggiormente impinguar le notizie del nostro Sogget- 
to voglio eziandio far uso dell’ autorità di qualche altro 
scrittor antico , che dir si può coevo a Frate Elia. Tal fa 
Fra Bernardo da Bessa, il quale al dire de’ nostri Storici 
fu Secretarlo di San Bouaventara elette al Generalato 
dell’Ordine nel ia56 tre anni dopo la morte di Frate Elia. 
Scrisse Fra Bernardo un Opnscolo de Laudibus Beati 
Francisci , aggiugnendovi la serie de’ Generali dell’Or- 
dine per tutto il tempo ch’ei visse; la qual’Operetta tro- 
vasi in mio potere scritta di mano del valoroso, e dotto Sig. 
Giuseppe Vernazza Barone di Freney , che per darmi un 
testimonio della sua molta benevolenza la trasse dal Codi- 
ce segnato K. III. ia. della B. Biblioteca di Torino. Ben- 
ché nel detto Codice si taccia il nome dell’ Autor suo, 
è certo tuttavia , che appartiene a Fra Bernardo di Bessa, 
giacché comincia plenam virtutibus , come apprendiamo 
appunto dover esser tale il suo principio dalle parole della 
Cronaca de’ XXIV. Generali , «he vediamo trascritte nella 
sua Storia da Santo Antonino in tal guisa : Frater Thomas 
dt Ceperano (correggasi de Celano) de mandato Ministri 
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Generalis Crescentii de Esio 6* Capituli Generalis exrela- 
toinibus factis a pturimis , primum Tractatum Legenda 
B. Francisci de vita , 6- verbi s, & intentione ejus circa ea 
qua pertinent ad Regulam compilanti, qucedicitur Legenda 
antiqua, &■ incipit : Placuit sancta Univer sitati , quarn 
Legendam F. Bernartlus de Bessa ad compendiosiorcm 
formam reduxit , &■ incipit: Plenum virtutibus (a) . E vero 
sbaglio il leggersi in queste parole, che l’antica Leggenda 
di San Francesco to3se stata scritta da Fra Tomaso da 
Ceperano ; perchè come vedemmo di sopra, ne fu autore 
Fra Tommaso da Colano, che dopo averla scritta per ordi- 
ne di Gregorio IX. la rifece ed ampliò per comando del 
Generale Crescenzio. Deve anche notarsi come in queste 
parole della Cronaca dicasi, che la Leggenda di Fra Tom- 
maso incominciava : Placuit sancta Universitati, laddove 
Fra BernarJo ci assicura , che il suo principio era : Quasi 
stella mattutina. Ma troppo èchiaro , che nella Cronaca 
ne fu desunto il principio dalla lettera, onde al Generale, 
e a tutto l’ Ordine fu quella Leggenda indirizzata , e che 
Fra Bernardo ne tolse le prime parole dal testo. Comunque 
sia, siamo sicuri che l’Opuscolo, il qual comincia: Plenam 
virtutibus , è di Fra Bernardo da Bessa , il quale dal bel 

S rincipio protesta di non aver consultato altro che quattro 
crittori intorno la Vita del Santo Padre , cioè Fra Tom- 
maso , che la compilò per ordine di Gregorio IX., Gioaani 
Notajo della Sede Appostolioa, Fra Giuliano di Francia, e 
San Bonaventura. Questo Scrittore accenna di essere già 
state Religioso fin al tempo del Generalato del P. Aimene 
Inglese eletto nel ia4° : sicché fiori nell’ Ordine vivendo 
ancora Frate Elia, e però trattandone nel suo Catalogo 
de’ Generali che viene appresso , merita che le sue parrole 
abbiansi a tenere in gran conto. Nè dubitar 6Ì può , che 
questo Catalogo a lui non appartenga , giacché averlo 
egli scritto ne fanno fede i più antichi monumenti del- 
F Ordine; e noi esaminandolo abbiamo riconosciuto essere 
stato composto appunto in proseguimento dell’Opuscolo da 
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(a) S. Anlenin. Hiitcr. P. 3 . «*p. 9. $. 4. 
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laudibus Beati Francisci , ed esser*» lavoro dello stesso 
antico Scrittore. Questo Catalogo di Fra Bernardo viene 
allegato alcune volte nella Cronaca de’ XV. Cenerali ; e 1» 
parole, che indi si dicono tolte, corrispondono mirabil- 
mente al nostro testo. Noi lo troviamo stampato con qual- 
che alterazione ( non già però ove si parla di Elia ) dietro 
il Libro intitolato,: Speculila i Vitce Beati Francisci , 6* 
sociorum ejus , impresso in Venezia l’anno i5o4- Ma dal- 
l’incorrotto Codice Torinese alcuni pezzi ne trasse il P. 
Azzoguidi, che pubbiicolli nelle accennate Note alla Vita 
di Sant’Antonio, ed altri pur ne desunse Anton Felice 
Mattei inserendoli nella Vita di Niccolò V. , senza però 
saperne accennare 1’ Autore. Continua tal monumento sino 
all’anno i3o5 , narrandosi sulla fine di esso l’elezione di 
Papa Clemente V. Nè il vederlo giunger tant’ oltre devo 
mover sospetto, che non sia forse lavoro di Fra Bernardo, 
poiché supponendo ancora , che nato ei fosse conterapora-, 
ne amen te a San Bonaventura , di cui fu Segretario , cioè 
nel rasi , contato non avrebbe nel i3©5. se non se ottan- 
ta quattro anni, la qual età non è sì esorbitante, che di 
sovente non vi giungano gli uomini. Tal Catalogo de 'Ge- 
nerali merita adunque non leggier fede , poiché si vede 
scritto da chi fiorì ae’ medesimi tempi del Soggette onde 
vogliamo trattare. 

Non molto posteriore all’ Opera accennata esser deve la 
Cronaca de’ primi XV. Generali dell’ Ordine, che abbiamo 
veduto scritta in pergamena nella Biblioteca del Convento 
Romano di Araceli. Il compilatore di essa ebbe sotto gli 
occhi ciò, che altri Scrittori avevano consegnato alle earte, 
ed ebbe vero lume di critica nel distinguere le narrazioni * 
vere dalle false, come fece parlando appunto di Frate Elia, 
giusta ciò che a suo luogo si osserverà. Scrittore di simil 
indole ancorché non si volesse dire coevo , o quasi coevo, » 
merita nulladimeno grandissimo credito , tuttavia a mol- 
tissimi indizj vuoisi credere antico. Questa Cronaca fu poi 
da altri impinguata , accresciuta e continuata sino al ven- 
tesimoquarto Generale dell’ Ordine , laonde si chiama la 
Cronaca de’ XXIV. Generali. Il Signor Proposto Venuti 
d’essa parlando nella Vita diJFrate Elia, chiamolla apo- 
crifa , e scritta sulla fine del r^oo; ma ingannossi a par- 
tito. Io ne ho veduto Copie antiche molto più di tal epoea. 
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ed ò certamente assai vecchio un esemplare membranaceo f 
ch’io ne conservo Ira i Codici di mio uso. Vecchj sono 
del pari gli altri da me osservati nella Biblioteca del Con- 
vento della Madonna degli Angeli presso Assisi, e in 
quella di Ognissanti di Firenze, portando specialmente 
il Codice fiorentino l’ anno , in cui fu scritto , che fu il 
i45 r: eltre a che della medesima età se ne trova nella 
stessa Biblioteca di Ognissanti un volgarizzamento fat- 
to da un Frate Minore . Ma che sia più antica de' Secolo 
XV. risulta chiaramente dal vedersi citata da Fra Barto- 
lommeo degli Albizzi da Pisa nel Libro delle Conformità 
scrìtto fin Tanno ìSgo, come ognuno sa : la qual rifles- 
sione prima di me venne acconciamente fatta dal dotto 
Padre Benedetto da Ca vailese (a), lo nella Vita di Frate 
Elia seguirò la Cronaca de’ XV. Generali come il pezzo 
certamente più antico inserito poi in quella de’ XXIV.; 
e questi saranno i monumenti principali , che avrò pre- 
senti nello scrivere detta Vita. 

Non mancano altre testimonianze antiche seguite da 
altri con molta filucià, ma per esserci state lasciate da 
persone • poco illuminate, o da soverchio zela trasporta- 
te , che ebbero per certe tutte le diceria messe in campo 
dagli avversari di Frate Elia , senza distinguere la vere 
dalle false, noi non possiamo farne conto; anzi ci con- 
verrà a luogo a luogo rigettarle , e far conoscere quanto 
• torto altri se ne sieno fidati. Tra gli autori, cui pre- 
stiamo poca fede , uno si è F. Ubertino da Casale , che 
visse bensì entro il secolo XIH, e parlò di Frate Elia 
nel suo Arbor vitee crucifixce terminato Tanno i3o5 : ma 
avendolo fatto con l’animo troppo acceso contro coloro, 
i quali si allontanavano dalla pura osservanza della Re- 
gola di San Francesco, capo de’ quali riputavasi Frate 
Elia , fu troppo facile a registrare tutte le fi velette , che 
gli venivano raccontate di cotal nomo, senza riflettere 
che le medesime cose erano atta verità ripugnanti , come 
vedremo a suo luogo. 

Avvi un altro Libro intitolato: De septem tribulati»- 
nibus Oriinis scritto sul cominciar del Secolo XIV , e di 



(•) Prodrom. adOp. $. Bonav. Prof pag. Xlt.dc Lib. V. eoi. aaa. 
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questo veggo aver molti fatto gran conto. Il Waddingo 
lo attribuisce ( non so con qual fondamento ) al B. An- 
gelo da Cingoli detto Clareno , che visse sin oltre al 1817. 
L’esemplare da esso già posseduto, e che fu prima in 
potere di Barezzo Barezzi, io lo consultai in Roma nel* 
l’Archivio di Santo Isidoro, nè vi trovai punto contras- 
segnato il nome dell’autore : quindi forse a torto viene 
creduto tal libro fattura del B. Angelo. Vi si parla delle 
vessazioni date all’Ordine da Frate Elia con tali anacro- 
nismi , che bastano a togliere a tal opera tutta la fede , 
benché sia dell’antichità già accennata. Non tacerò di altra 
Opera antica scritta in volgar lingua sul medesimo gusto 
intitolata pur anche : Delle Tribulazioni , 0 Battaglie 
dell'Ordine de' Frati Minori. Una parte scritta in per- 
gamena, che contiene cinqne di tali Tribulazioni , l’ho 
osservata nella Libreria deL nostro Convento d’Ognissanti 
in Firenze. Comincia per tali parole : La vita del povero 
&■ humile servo di Dio francescho fondatore delli tre 
Ordini la scrissono quattro solenne persone preclari di 
scientia &■ di santitade cioè frate Johanni &• frate tom- 
maso da celano frate bonaventura septimo generale mi- 
nistro dopo sancto francisce & huomo di mirabile simpli- 
citade ò- santitade frate leone compagno di sancto fran- 
cescho &-c. In fin del volume si legge in carattere nero : 
Finisce la clonicha dellordine delli frati minori ad gli 
anni dni Mcccxxxui Deo gratias amen amen amen. 
Indi con cinabro seguono tali parole: Semita laltra clo- 
nicha posta in altro volume che seguita questa per insi- 
no al dì presente incominciata negli anni del Signore 
Mcccxxxm. Un altro esemplare cartaceo , che contiene 
am ile la sesta Tribolazione veduto ne ho nella Libreria 
del Convento de’ Minori Osservanti fuori di Siena . Il 
principio è tale : Incomincia le Croniche dell ’ Ordine 
abbreviate &■ persecutioni evero tribulationi . La Vita del 

S overo &■ humile servo di Dio Sancto Francesche &-c. 

el fine si accenna dover seguitare la settima Tabula- 
zione, la qual però manca ; e questo Codice fu terminato 
il giorno a 5 di Maggio dell’anno i 5 o 5 nel Romitorio 
di Belvedere presso il Castello di Cetona. Certamente an- 
che questo Libro è antico, e vi sono inseriti de’ squarci 
tolti e copiati interamente da altri ancora più vecchi 



Digitized by Google 




12 

Scrittori , perchè nella seconda Tribulasione facendosi 
memoria di Fra Bernardo , Fra Cesario , Fra Riccieri , 
Fra Simone della Contessa, Frate Angelo , e Fra Masaeo , 
soggiunge chi scrisse: &• molti altri degli quali io ne oidi 
alquanti &• udi dalloro quello chio narro . Ma appunto per 
essere un accozzamento di cose tolte da molti vi sono me- 
scolate moltissime falsità; e però anche le narrazioni sparse 
in questo libro vengono da me per la maggior parte ripu- 
tate apocrife. 

Accozzamenti di piò racconti tolti qua e là sono pure il 
Libro intitolato: Speculum Vitee B. Francisci, &■ sociorum 
ejus y e i Fioretti di San Francesco ; onde benché antichi 
d'assai non sono troppo sicuri: il perchè sebbene io mi sia 
proposto di tener avanti agli occhi anche simili Opere nel 
tessere la Vita di Frate Elia, 1’ anime mio non è ad altro 
disposto che a svelarne le falsità troppo evidenti, e a trarne 
solo que* pochi lampi di vero , che fra le tenebre di tante 
menzogne potranno all’ occhio della critica mente mani- 
festarsi . 
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VITA 

DI FRATE ELIA. 



P er aver Frate Elia fatta lunga dimora , e terminato il 
corso delia sua vita nella Città di Cortona , fu da non 
citi Scrittori fino a’ giorni nostri chiamato Cortonese ; « 
tanto innanzi si volle ancora procedere , eh* dalla nobile 
famiglia de’ Coppi si disse nato , e di tal patria , e di tale 
casato ne’libri stampati, e ne’pubblici marmi creder si fece. 
Ma no* è vero , che abbiavi monumento antico , ove di 
Cortona si appelli , nè molto meno dal villaggio di Ossa ja 
poco a Cortona discosto lo disse mai Fra Tommaso da Ge- 
lano , come alcuni supposero (a ) . Che se nativo di quel 
villaggio lo dicono gli Atti del Beato Guido da Cortona, 
devesi col Papebrocchio riflettere , che l’ originale de’ me- 
desimi più non trovandosi, e solo rimanendo i medesimi 
ridotti in toscana favella, avfendosi dovuto contentare i 
Bollandisti di rilevarli dalle Storie manoscritte di Rinaldo 
Baldelli composte verso il 1590. può sospettarsi aggiunta 
ivi per mano altrui quella parte, che alla patria di Frate 
Elia appartiene; se pur non vogliasi dire che sieno in tut- 
to molto posteriori a que’ tempi ( b ) s ond’ è che poco va- 
lutando io anche l’autorità di Frate Mariano da Firenze, 
che scrisse sul cominciar del Secolo XVI., e nulla arre- 
standomi quella dell’ accennato Baldelli , e del Braccioli, 
«he più anni appresso lasciarono scritte a penna le ge- 
nealogie delle Cortonesi Famiglie, cogli Storici più an- 
tichi dell’ Ordine nostro per guida mi pongo a ricercar 
della Patria di Frate Elia. 



(a) Il Waddingo Armai ■ T. 1. ad an. lata. pag. 109,, «dii 
Proposto Venuti nelle Note alla Vita di F Elia pag. a. citano F. Tom- 
maso a quatto proposito ; ma nella Vi ta di S. Francesco , eh’ egli scrisse, 
non v’è parola di questo. 

( b ) Comechè paja al Waddingo , elle fiorisse il B. Guido circa il 
laSo, e sembri ai Bollandisti che venisse a monte anche prima Fanne 
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Leggendo io le .Cronache antiche di Fra Salimbone ritrov* 
scritto, che il genito™ di Frate Elia fu un nomo povero 
nato in Castello de’ Dritti sul Contado Bolognese; e dicen- 
dosi ivi che il figliuol suo fatto già grande viver solca 
dell’arte di cucir materassi, dedur si può essere stato 
questo anche il mestiere del padre. Ma non parendo forse 
al buon uomo di troppo avvantaggiare nel paese natio, 
tentò se la sorte volesse farsegli più propizia in Val di 
Spoleti « ove fermato il piede, e preso per donna una 
fanciulla di Assisi, ne ottenne il figlio, del qual comincio 
a trattare , cui nel battesimo fu dato il nome di Buonba- 
scne. Fuit Fratris Helye pater de Episcopati Bononie 



1 * 45 , io sostengo ch’ei morose nel Conventi delle Celle presso Cortona 
assai prima del ta 3 <). Eccone la ragione. E’cosa certa , che quanto 
«gli morì non eraTi ancora Convento alcuno de’ Frati Minori entro la 
Cil Ih di Cortona, perchè dice Fra Bartolomeo da Pisa, che sendo 
morto in loco antiquo de Cortvna qui dicitur Celle beati Francisci, 
ed operando miracoli, a populo ad Civitatem deductus est , & quia 
ibi lune non erat locus Fratrum in Plepe est sepultus , replicando al- 
trove, che in Civitatem deductus sepultus est in Ecclesia Cathedrali 
f Conformit S. Frane. Lib 1. Fruct . 8 . P. a, Pruct. Il- P • a. ) 
Non si cominciò poi a trattare di formar Convento entro Cortona prima 
del ia 45 . come apparirò dalle cote, che in questa Vita racconteremo; 
ma nemmen tra il 1239 e il potè esser morto nel Convento delle 

Celle, perchè in quel tratlo di tempo, come resterò provato, non vi 
abitarono cha i Compagni di Frate Elia, niuno de’ quali poteva in tal 
tempo morir in grazia della Chiesa cattolica , tutti aderendo a Frate 
Elia , che era scomunicato. Dunque se il B Guido morì alle Celle, come 
è certo, se morì prima . che vi fesse Convento in Cortona, se moti santo, 
è forra concedere ch’ei venne meno prima del ia 3 g Aggiungo di più. 
Se mentre il Beato Guido ahitò nel luogo delle Celle questo era un 
picciolo, e disadorno Conventino , o come lo chiamano gli Atti della 
Vita sua presso i Boilamlisti ( Acta Sanctor. Jun. T. a. die ia. ) 
Ccenobiol um , può dedursi, che vi abitasse , e vi morisse primi del ia 3 a, 
mentre poco dopo fatto Generale Frate Elia, diventò quel luogo delizio- 
so ed ameno , siccome le cose che siamo per dire comproveranno. Ciò , 
posto osservitino non essere stati scritti gli Atti del Beato Guido tosto 
ch'egli tu morto, giacché in essi accennasi come cosa giò accaduta la 
(rasi azione di certe Reliquie a Coriona per mezzo di Fiate Elia , che 
ve le recò nel 1244 Anzi il racconto di tale traslazione prova, che 
l’Autore degli Atti visse moltissimi armi dopo , perchè in vece di dire 
ch'egli le riportasse dall' Impera doro Hi Costantinopoli, « pure dal 
Greco, siccome altri credono, dice eh’ ei 1 ‘ ebbe da Federigo li. Scrittore 
adunque si mal informato non può ottener credenza ove parla della 
patria di Frate Elia. 



! 
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de Castro Brittorum „ mater vero de Assisto fuit ,&■ voca- 
batur in seeulo Bonus laro (a). Infatti essere Frate Elia 
nato in Assisi ella è de’ nostri più antichi storici costante 
opinione, chiamandolo Assisiate Fra Bernardo da Bessa, 
la Cronaca de’XV. , e quella de’XXIV. Generali , un an- 
tico Catalogo de’ medesimi scritto nel l'óiy da me veduto 
nella Biblioteca Vatisana (£) , e fra Bartolommeo degli 
Albizzi , che l’anno 1890 scrisse il suo libro delle Confor- 
mità (c) • Che se per avventura entro le mura di quella 
Città non venne alla luce , dovremo almen dire che non 
molto lungi da essa spirasse 1’ aura primiera , giacché vi è 
pur opinione , che nella villa di Bevilio ei nascesse, sicco- 
me sotto una immagino antica di lui dipinta sulla porta »> 
del Refettorio del Convento di S. Francesco di Assisi ai 
tempi andati fu scritto (d) . Le quali cose , essendo pur 
di quel peso , che ad ogni buon critico devono apparire, 
io le credo sufficientissime a togliere di mezzo l’inganno, 
che Frate Elia fosse di Cortona, e della nobil Casa de’Cop- 
pi i del che persuadersi non seppe neppur lo stesso Cano- 
nico Filippo Angelieri Alticozzi Cortonese, che della patria 
del nostro soggette si protestò di volerne a’ Francescani 
abbandonar la disamina (e) . 

Comunque di non molta fortuna , volle tuttavia il geni- 
tore applicarlo ad apprendere gli elementi delle lettere} 
non così però^ che intendesse di volervelo dedicar di pro- 
posito, imperciocché il bisogno richiedeva che travagliasse 
di mano per guadagnarsi il vitto : onde il giovane Buon- 
barone pago de’ soli principi , che aprono alla scienza il 
cammino si pose al lavoro de’ materassi. Ma perchè l’ani- 
mo suo era di molto superiore a quell’ infimo grado , 



( a) F. Salimbene in Cl.ronico cart. 246, col 4 * 

( b ) Il Codice Vaticano 3 i 3 o contiene un antico lavoro sulla Metafi. 
fica di Arinotele , in fine di cui si legge: Explicit Sdentici Afeta- 
physice Aristotelis /cripta per Fratrem Alardum de Dio de anno 
Domini AICCCXXXVII Viene appresso un Catalogo de’ primi Gene- 
Tali fino a F. Fortanerio Vassalli scritto dello stesso carattere , e si pone 
fra essi F. il alias de Assido. 

( c ) Confcrmit. Lib. r Part. a. frnet. 8. 

(d) Angeli Histor. Conv. Assis. Lib. t. Tit. 97. pag, 38 . 

(e) Risposta apologetica al Libro dell’ antico dominio del. Vescovo 
di Arreazo sopra Goitoni P. 1. pag. 164. 
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in cui lo avea riposto natura , « a così basso esercizio 
non sapeva adattarsi , trovò maniera di più nobilmente 
procacciarsi sostentamento coll’ aprire in Assisi scuola a’ 
fanciulli , che d’ imparare a leggere fosser bramosi : così 
dall’ umile al meno ignobile uffizio passando , & suebat 
cultras , &■ docebat puerulos in Civitate Assisti Psalterium 
legete (a). Quindi è credibile, che non del tutto Scomoda vita 
menando, trovasse tempo ed agio di continuar nello studio, 
per cui divenne poscia doviziosamente scienziato, sino ad 
avere a’ giorni suoi pochi pari , talché da F. Bernardo da 
Bes^a chiamossi Vir adeo in sapientia Humana famosus, ut 
raros in ea pares in Italia putaretur habere (b) . 

Era in quel tempo che il gloriosissimo Patriarca San 
Francesco di Assisi datosi totalmente a servir Dio nell’an- 
no 1207 (c), animava cella predicazione , e celi’ esempio 
gli uomini a disprezzare i beni di questa terra , e ad ab- 
bracciare l’ evangelica perfezione : onde commossi non po- 
chi ad imitarlo, e fattisi a lui seguaci, fondato venne l’Or- 
dine de’ Minori , che in breve tempo per tutto il mondo 
cattolico si dilatò . Tra i primi , che di seguirlo invoglia- 
ronsi , fu Buonbarone il quale alla novella disciplina as- 
soggettandosi , lasciato il nome primiero si chiamò Frate 
Elia. Che questa sua conversione avvenisse l’anno 12 11 io 
non lo concederò, nè lo contrasterò al Proposto Venuti, se- 
guace per lo più dell’epoche non sempre certe dell’Anna- 
lista Waddingo; ma non gli posso concedere, che il luogo 
detto le Celle non molto da Cortona discosto fosse d’ ap- 
partenenza del medesimo Elia , e ch’egli a San Francesco 
li donasse, porche un Convento fabbricato vi fosse. Oltre 
all’ aver io già dimostrato, che Frate Elia nulla ebbe a fa- 
re colla Città di Cortona , e che essendo stato costretto a 
guadagnarsi il pane co’suoi sudori, non devea possedere 
terreni, e ville , di che spropriarsi , aggiugnesi la debo- 
lezza dell’ argomento , onde il Proposto Venuti comprovar 



( a ) F. Salimbene toc eit. 

( b i F Bernardi» a Be»sa in Chron. G»neralinm MS. 

( c) Da qnest’anno Sitarono alcuni Torcine djll’ Ordine de* Minori. 
T. Salimbene , che vi entrò nel i338 , tcrifie : Steterat autem orti» 
quando intraoi triginta annis & unu oart. a5e. col. 1 . Convengono 
Tineenzo Bellnaeeme , ed altri. 
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crede 1’ esserzion stia. Riferisce egli un Istrumento dell’an- 
no idoi, ove il luogo di Sant’Angelo delle Celle dicesi olita 
Fratris Elice ; la qual maniera di dire benché non signi- 
fichi altro, se non che detto luogo fu abitato, e poi, 
come vedremo comodamente fabbricato da Frate Elia , il 
quale co’ suoi aderenti più anni vi dimorò ; tuttavia pre- 
tende che ci dimostri esserne egli stato padrone fin prima 
della istituzione dell’Ordine Francescano. Ma come un 
tal modo di argomentare si riconosce sforzatamente con- 
torto , così fallacissimo al mio parer lo appalesa un altro 
Iatrumento del i3i8 , ch’ei medesimo pone in luce, ove 
il luogo istesso si appella Eaclesia Sancii Angeli delle 
Celle Gulielmesche : dovendo apparire a chi sia pratico 
di antichità , che tali appunto le Celle chiamate fossero, 
perchè in addietro una Famiglia detta de’ Guglielmeschi 
le dominasse. 

Vestito Frate Elia il povero sacco datogli dal santo suo 
Maestro diessi con ferver grande a correr la via di perfe- 
zione, siccome ognuno, che di lui parla, ne assicura : onde 
sì per la bontà di vita, come pel molto lume, prudenza , 
accortezza , e sapere che lo adornava , fa dal Serafico 
Padre di molto amor fatto degno. E tanto avea stima S. 
Francesco di lui , che in molte cose voleva dal suo con- 
siglio dipendere; e a quel, che Frate Elia dicevagli, molto 
volentieri si acchetava. Tanto avvenne una volta nel men- 
tre che il Santo in compagnia di lui passando per la 
Terra di Santogemini, fu da una divota donna , altre volte 
per virtù di esso dal maligno spirito liberata , richiesto, 
che visitare e spiritualmente consolar la volesse , imper- 
ciocché ricusando il Santo di a lei recarsi , e parendo 
pure a Frate Elia molto ragionevole il priego di quella 
donna, interpose con energia la sua parola , cosicché il 
buon Santo piegossi , e a quanto da lui chiedevasi indul- 
gentissimo condiscese (a). Altre persone sante il conforto 
desideravano delle spirituali conversazioni di Frate Elia; 
e Sant’Agnese mandata nel iaat a Firenze Badessa, pregò 
con lettera Santa Chiara sua sorella , perchè caldissimi 



(«) Tandem Frater Elia? compulit Sanctum prece, qui Incutili 
est ei. F. Thomai a Celano in Vita 8. Frane Lib. i cap 8. N. 69. 
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voti a lui porgesse , affinchè sovente la visitasse , e nelle 
spirituali sue tribolazioni la consolasse (a) . 

Pretendono gli Storici nostri , che avendo già San Fran- 
cesco deliberato di recarsi in Ordente l’anno jaiq, lasciato 
avesse in Italia suo Vicario Frate Elia ; e qui cominciano 
a farci credere, che dell’autorità dal Santo Fondatore ac- 
cordatagli abusando, molte rilassatezze introducesse nel- 
l’Ordine. Tutto questo per® altro fondamento non ha , 
che i racaonti confusi di alcuni Scrittori soverchiamente 
alterati contro la memoria di Frate Elia , ai quali diede 
metodo cronologico Fra Mariano da Firenze , Scrittore 
troppo da que’ giorni fiutano, noma poc’anzi osservai, 
alla traccia del quale accomodossi più che non conveniva, 
il Waddingo (i) . Ma noi abbiamo la Cronaca de' XV. 
Generali, e l’altra de’ XXIV. , che ci assicurano , essere 
stato Frate Elia innalzato alla carica di Vicario solamente 
dopo la morte di Fra Pietro Cattaneo succeduta nel xaa4 , 
end’ è che agevolmente discopriremo gli anacronismi , e 
le favole, di cui si è mescolata fin qui la Vita di Frate 
Elia. Raccontano qual cosa indubitata , che ritornato S. 
Francesco in Italia nel xaao trovasse Frate Elia suo Vi- 
cario con un abito assai largo , e di ottimo panno contro 
il costume; e che ordinato avendogli di cavarselo, egli 
stesso il Santo se lo indossasse ; indi cosi vestito dopo 
aver con aria grave, e simulatamente superba passeggiato 
alquanto , dicesse con tuono sdegnoso : in tal guisa cam- 
mineranno i Frati bastardi della nostra Religione. Ma 
se tal narrazione vorrà chiamarsi ad esame, vedremo chia- 
ramente quanto sia saspetta. Nessuno prima dell’ anno 
i3o5. lasciò mai scritto un fatto simile; e il primo a regi- 
strarlo fu Frate Ubertino da Casale, che non da storie, 
nè dalle vecchie Leggende , ma dalle incerte relazioni, 
che di lingua in lingua a’ suoi giorni passavano, lo ricevè: 
però nell’ accingerai a palesarlo disse : refero unum , quod 
semel audivi relatione certissima contra superjluitatem 



(a) Precor ut rogetit Fratrem Eli am , quod del* at me sa- piu s 
visitare, & in nomino me consolari. Epist. apud ff'a dding T. a. aj 
ann tasi N io pag. 16 

( ii) Anna! T i. ad ann. 1319 & ia*o. 
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(a). I nostri zelanti creduto avendolo, presero ad inserirlo 
in a Iti i libri (b) , e in tal maniera quel «he fu diceria di 
qualche semplice , fu riputato storia delle più certe. 

Non possono poi assieme combinarsi le cose inventate 
dai malevoli di Frate Elia, poiché nell’ atto che alcuni 
tanto rilassato ce lo dimostrano, altri per malignar diver- 
samente contro di lui racconta no , come a’ suoi Frati vie- 
tasse il cibarsi li carni Era Vicario del Ordine e avea 
radunato , &• fatto constituzione oltre al vangelo , e oltre 
alla Regola che niun Frate nel Ordine non mangiasse 
della carne. Così ho letto in una Vita antica di S. France- 
sco scritta a penna nella Biblioteca del Convento di Ognis- 
santi in Firenze, divisa in XXVI. Legeende , o Capitoli» 
così sta scritto nello Speculum Vita: Reati Franeisci ; e 
in opere di simil conio. Sembra a primo aspetto volersi 
con ciò rigidissimo penitente, e grandissimo zelante del- 
F astinenza mostrare ; ma Cali cose soggiungonsi , per cui 
si viene a dipingere qual uomo superbo ,e di assai tristo 
carattere. Dicono adunque Scrittori di simil sorta , che 
apparve un Angelo in figura di pellegrino alla porta del 
Convento, e fece chiamar Frate Elia, il qual ricusando 
di andarvi, ricercò l’Angelo, che da S. Francesco ordi- 
nato gli fosse il dover seco a ragionamento venire. Però 
disceso Elia molto turbato alla porta, e chiesto avendo 
all’Angelo, da lui non conosciuto, perchè venisse, & 
cosa da lui richiedesse : io ti dimando, egli disse, se 
agli osservatori dell' Evangelio è lecito mangiare di ciò, 
che a loro è posto innanzi , secondo che disse Cristo ai 
discepoli , e (limandoti ancora ss a nessun uomo è lecito 
di metter loro innamà cosa contraria alla libertà evan- 
gelica. Rispose Fra Elia superbamente : Io so ben questo, 
ma non ti voglio rispondere : va per li fatti tuoi. Sparito 
quindi l’Angelo, dicono i mentovati Scrittori, che S, 
Francesco , al quale ogni cosa da Dio era stata rivelata, 
tornò dalla selva, e riprese fortemente Fra Elia , dicendo : 
mal , Frate Elia superbo, tu discacci da te gli Angeli, 
che ci vengono ad ammaestrare : io ti dico , che io temo 



( a ) Arbor Vite Crucifixe Lib. 5. cap. 7 . 

(b ) Speculum Vite E Franeisci, & Sociorum ejui. Fiotstti «•» 
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forte , che per la tua superbia non finiscili la vita fuori 
dell' Ordine (a). Ma ella è pur cosa da prenderne mara- 
viglia, che di fatti sì prodigiosi nulla mai scritto fosse 
da Fra Tommaso di Celano, dai tre Compagni, e da 3 . 
Bonaventura , che di proposito la Vita composero del 
Santissimo Patriarca. E come avvenne mai , che le cose 
ignorate dagli Storici del Secolo XIIL per la più parte 
coevi a S. Francesco, e a Frate Elia, scoperte fossero 
unicamente a uno , o dne incogniti scrittorelli del secolo 
posteriore , i quali contendendo il vero colla menzogna, 
e adottando ogni dicerìa de’ malcontenti , osarono spac- 
ciar visioni, e rivelazioni non necessarie in confermazione 
de’ loro chimerici racconti ? Dico , che uno , o due al più 
furono' gli Scrittori di tali favole ; perchè in quanti libri 
antichi s’incontrano , sieno latini , sieno toscani , sempre 
narrate sono colle medesime parole, e vedesi chiaramente 
aver quasi tutti ad una sola fonte bevuto. 

Ora se Fra Mariano , e secolui il Waddingo, e poscia 
il Proposto Venuti pongono tali cose come succedute entro 
l’anno i22«, cosicché fin d’ allora avesse dovuto Frate 
Elia venir a schifo a tutti i buoni per la sua alterigia, 
e rilassatezza, com’ essere poteva mai, che la conversazio- 
ne di lui , e gli ammaestramenti d’uomo sì malvagio desi- 
derati fossero nel 1221 da Sant’ Agnese , come di sopra 
vedemmo? E chi potrebbe mai persuadersi, che se mostra- 
to si fosse così per tempo lupo rapace, avesse poi S. Fran- 
cesco a lui voluto confermar di proposito il buon governo 
dell’Ordtn suo ? Ma troppo è falso, torno a ripetere , che 
prima di questi tempi avesse egli ottenuto il Vicariato; 
però nè leggi, nè ordinazioni di sort’alcuna o rigide, o 
larghe potè aver fatto ; e in conseguenza son tutte favole 
quelle , che accennando io rigettai. 

Un altro fatto si narra, ch’io voglio pure dimostrar 
falso. Nell’ anno 122^ S. Francesco si accinse a scrivere 
la seconda Regola più breve assai della prima , con animo 
di farla confermare da Papa Onorio III. L’ autore delle 



(a) Questo parole sono tolte dall’ antico Libro intitolato ; Fioretti 
di S. Francete» , pieno esso pure di favole , come già dimostrai nella 
Vita del B, Gioanni Buralli. 
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Tribulazioni dell'Ordine toscanamente scritte racconta, 
che avendola il Santo data a Fra Leone, e di ciò ac- 
cortosi Frate Elia, colatamente gliela furò, e smarrire la 
fece . Aggiugne , che ritiratosi di bel nuovo il Santo Padre 
per iscriverla un’altra volta, radunò Elia i Ministri di 
varie Provincie, e condottili sotto la finestra della cella 
del Santo , cominciò a nome di tutti a protestare , che non 
intendevano d’ assoggettarsi ad asprezze maggiori , stante 
la debolezza ed infermità loro . Dice tale Scrittore , che 
S. Francesco nulla rispondendo , attese a comporre la Re- 
gola , che fece poi dal Papa approvare. Ma colui , che 
scrisse lo Speculimi Vitce Beati Francisci, non riputò plau- 
sibile questo racconto, se non vi si aggiungevano porten- 
ti , mentre dopo aver narrato la stessa cosa , prosegui a 
dire , che allora dal cielo suonare udissi una voce , la 
qual dicendo , che tale per divino volere esser doveva la ’ 
Regola dei Frati Minori , quale appunto la stava scri- 
vendo Francesco, lasciò Elia , e i suoi seguaci di altissima 
confusione ricolmi. Simili semplicità anche dal Waddingo 
assai più circostanziate si replicano, senza considerar se 
al confronto della ragione sussister possano. Ma rimon- 
tando all’ origine di tali narrazioni , e non vedendole noi 
entro le opere de' coevi Scrittori, prendiamo a scorrere 
quelle de’ susseguenti , e cominciamo a veder simil fatto 
la prima volta descritto dal mentovato Frate Ubertino da • 

Casale (a) , il quale per farcelo credere afferma , che 
avanti a tutti ce ne lasciasse memoria Fra Leene , uno 
de’ primi compagni di S. Francesco, in certi rotoli de- 
positati già nel Convento di Santa Chiara. Confessa peri 
di non aver potuto vederli, e per togliere a ciascuno la 
curiosità di cercarli aggiunse : cum multo dolore audivi 
illos rotulos fuisse distractos. A questa maniera è lecito 
a chiunque fìngersi monumenti, ed ingannar sulla fede 
i leggitori. Ma buon per noi , che quanto Fra Leone , e 
i suoi due compagni scrissero intorno la Vita di S. Fran- 
cesco non è perito , e la loro Leggenda vedesi pubblicata 
dai Bollandisti , senza incontrarvi la menoma parola del 
finto avvenimento. 



( a ) Arbor Vita Grncifixa Lib: $. cap. 5. 
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Leggiamo ancora essere stato a S. Francesco in ri vela- 
«ione manifestato , che Frate Elia sarebbesi eternamente 
perduto , e che però concepì tanto odio verso di lui) che 
non gli parlava, nè conversava troppo con lui: e se avveni- 
va talvolta , che Fra Elia andasse verso di lui , si torceva 
per la via , e andava in altra parte per non s' incontrare 
in lui (a). Nulla però di più insussistente narrar potevasi , 
apparendo anzi in tutta la Vita del Santo segni grandis- 
simi di confidenza e di amore verso Elia, come rimane 
ancora a vedere per quelle cose, che scriveremo. Infatti 
seuilo avvenuto nel 1.224 il gran prodigio, col quale rimu- 
nerar volenuo Cristo Gteù 1 memi del tuo Servò France- 
sco , degnossi sul monte dell’ Alverna di apparirgli sotto 
la forma di Serafino , e di stampar nelle sue mani , piedi , 
e costato le sacre Stimate ; benché il gran Santo celasse a 
tutti questo singolarissimo fasore, noi tenne però ascoso a 
Frate Elia , che al pari dell’ uomo santissimo Fra Rullino 
cotanto amato dal Serafico Padre, ammesso, venne a parte 
del gran segreto J onde nella più antica Leggenda di Fra 
Tommaso da Celano si esclama: Sed f*lix Helias, qui dura 
viveret Sanctus utrumque illud videre meruit ; sed magis 
felix Ruffinus qui proptiis manibus contrectavit (b) . Ora 
come pnu di 1 si a fronte di sì incontrastabile testimonianza 
che Sani Francesco avesse in odio questo suo figlio, ed evi- 
tasse l’incontro di lui? Conchiudasi pur che sono favole 
tutti gli esagerati vizj di Elia fino a questi tempi , e cre- 
dasi che mentre visse il suo Serafico Maestro , nou deviò 
giammai dal buon sentiero di perfezione . 

Per questo vedendo in lui S. Francesco tanta virtù uni- 
ta a somma prudenza, dopo la morte di Fra Pietro Cattaneo 
suo Vicario . volle por nelle mani di Frate Elia il reg- 
gimento dell’Ordine, parendogli bene che governato 1 ’ a- 
Yrebbe per tal maniera, che non fosse per venir meno lo 
spirito ond’egli animato lo avea. Dice il Proposto Venuti, 
che Fra Pietro Cattaneo venne a morte nel 1220 , scostan- 
dosi dal Waddingo , che lo fa morto nel 1221 . Ma il 
Waddingo stesso poi contraddice a se medesimo alloichè 



( a ) Fioretti di 8 . Franceico rap. 37. 

( b ) Thom. a Gelano Vita 8. Frauc. Lib ». cap. t n. g5. 
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narra , seguendo 1 * autorità di molti Scrittori, aver il Gat - 1 
ianeo accompagnato a Roma il Santo Padre , quando vi 
andò nel iaai per chiedere al Papa la celebre Indulgenza 
della Porziuncola . 11 dubbio però , che nasce intorno la 
morte del Cattaneo , per essere stato malamente interpre- 
tato il sepolcrale epitaffio di lui , tolto viene molto erudi- 
tamente del P. Carlogiuseppe da San Fiorano, il quale da 
8 no pari esaminando un tal punto, conoscer la doversi pre- 
ferire ad ogni altra lezione del marmo quella di Monsignor 
Ottavio Salder Vescovo di Assisi, che rileyò il valore de' 
numeri sopra di esso confusamente scritti, conchiudendo 
essere Fra Pietro mancato di vivere il giorno secondo di 
Marzo del 1324 («) Debba però intendersi qui adoperato 
l’uso di computar gli anni alla fiorentina , siccome al dotto 
Religioso sembrò, lo che dir vorrebbe, correre allora il me- 
se di Marzo del isz 5 , o pur si voglia tenuta la più comu- 
ne usanza , è sempre certo , che all’ epoca stabilita della 
morte di Fra Pietro corrisponde a maraviglia la Cronaca de’ 
XV. Generali , e quella de’ XXIV., che lo fa morto nel 
1224^ e soggiunge: Post mortem vero Fratris Petri Beatut 
Franciscus posuit ad regendua Ordinerà Fratrem Helyam 
da Assisio virum utique famosa providentia illustratum . 

Ora se prima di questi tempi dato si fosse a conoscere 
Frate Elia poco amatore della povertà , e dedito alla ri- 
lassatezza, siccome supposto viene, non è credibile per 
modo alcuno che il Santo Padre avesse voluto abbando- 
nare alla discrezione di lui tutto l’Ordine. Diranno forse 
coloro, i quali vorrebbero, che fosse vera ogni accusa mac- 
chinata contro di Elia , doversi dopo questa epoca riferire 
almeno le stravaganze di lui, e sosterranno probabilmente , 
che nel corso de’due anni, ne’ quali visse ancor San Fran- 
cesco , divenisse quel rilassato , che suol dipingersi. Os- 
servar nondimeno è mestieri , che discordando le circo- 
stanze de’supposti fatti da quelle de’tempi succeduti dap- 
poi , mal si potrebbero verificar dette cose riportandole 
agli anni susseguenti , ne’ quali fu realmente Vicario del- 
1 ’ Ordine. Di più dir si può , che se creato Vicario avesse 



Si 



(a) Vegga»» l ’ Indulgenza della Porziuncola illustrata dal citata 
autore Di.jert t. §. XI pag. ico. 
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preso sì tosto ad opporsi ai voleri del Fondatore, non è 
a dubitarsi , che questi non lo avesse deposto, altri sce- 
gliendo di maggior zelo dotati, nè di minore prudenza 
adorni a sostener le sue veci . Nè vale opporre eh’ era 
voler di Dio, che il rilassato Frate Elia reggesse l’Ordine 
Qontro la stessa volontà del suo Servo Francesco, perchè 
tali secreti divini si spacciano ben "facilmente, ma dii- 
ficilmente si provano :e vedesi chiaramente, che quelli', 
acni piacque di rivelarceli, ebbero per nulla il far be- 
stemmiar San Francesco, purché giugnes6ero a persua- 
derci di questo contrasto tra il voler divino, e quello del 
Serafico Padre. Io non inoltro cosa , la qual sia vuota di 
prova, perchè Fra Ubertino da Casale caporion de’ fana- 
tici, fa così bestemmiar S. Franceseo nell’indurlo ad in- 
veir contro Elia: Sed stuptndum est de isto Deo , qui ta- 
ìcm te cognoscit , & vult , quod in tuis manibus ordinerà 
derelinquam (a). 

Ma torni in campo un’altra volta la verità , e dissipi 
colla sua luce le tenebre della menzogna. Io dico adun- 
que non ritrovarsi negli Scrittori di prima età se non che 
elogi di Frate Elia per tutto quel tempo, che visse con 
San Francesco, e francamente ripeto, che il Santo Pa- 
dre non ebbe che a lodarsi ognora di lui, e che fin all’ul- 
timo respiro amollo teneramente. Dico che sendo Frate 
Elia Vicario, l’Ordine per zelo di lui aumentossi mira* 
bilmente, ond’ebbe tutto lieto ad esultarne San France- 
sco nel punto del suo morire, e nell’atto di dar a lui la 
sua paterna benedizione potè dirgli con verità : in ma- 
nibus tuis fratres meos , & filios augmentavit Altissimus. , 
Poco si legge di quest’uomo presso citi scrisse in que’ 
primi tempi j ma pur quel poco equivale a moltissimo e 
prepondera alle posteriori invenzioni delle turbe contro 
di esso eccitate. Lo stesso silenzio delle sue vantate ri- 
lassatezze non ricordate mai dall’ ingenuo Fra Tommaso 
da Celano , dai zelantissimi Leone, Ruffino, ed Angelo, 
e dal dottissimo San Bonaventura , ridonda in espresso 
argomento di lode : imperciocché se vi era cosa , che nella 
Vita di San Francesco meritasse di essere espressa , allor- 



(o) Arbor Vita Crucifixa Lib. 5. cip. t. 
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ohè fosse veracemente accaduta , era appunto il mostra- 
re 3 che non ostante il gran zelo, ond’egli ristorar volle 
ne’ figli suoi la perfezione evangelica , avesse dovuto sof- 
ferir contrasto col suo Vicario tutto intento a distrugger- 
la. Che se ciò non fu detto mai , anche da chi gerisse in 
que’ tempi, ne’ quali avea già Frate Elia prevaricato, nè 
meritava che più si avesse alcun riguardo per lui , segno 
egli è questo evidentissimo della vera concordia passata tra 
San Francesco, ed Elia, intenti ambidue a proraovere il 
bene, ed a zelar l’osservanza del professato instituto. 

Ma che sto io fermandomi sul silenzio de’ supposti vi- 
zj , quando l’espresse lodi, che diede a lui il nostro Fra 
Tomrnaso , testimonio maggiore di ogni eccezione , confer- 
mano quel vero, cui contrastar non si può? Ei dice che 
San Francesco dando Frate Elia a’ suoi figliuoli per Pa- 
dre, scelto avealo a se stesso in luogo di madre amorosa. 
E ben tal nome ad Elia cop venne per la sollecitudine 
premurosissima , che del buon Santo ognora si prese. Tra?- • 
vagliato era questi ogni giorno più dal suo male degli 
occhi, nè si curava punto, affin di meglio patire per Gesù 
Cristo, degli umani rimedj. Ciò non sofferse Elia , ma 
con quella autorità dal buon Padre a lui conceduta, con 
sue discrete parole a lasciarsi medicare lo indusse : Curri' 
que de die in diern infinnitas illa succresceret ,6- ex in- 
curia videretur quotidie augmentari , Frater Elias tan- 
dem , QUEM LOCO MATRIS ELEGERAT 61 RI , 6* 
aliorum Fratrum fecerat Patrem, compulit eum ut medici- 
na m non abhorreret .... Sanctus Pater vero tuuc benigne 
acquievit , 6* humilìter obtemperavit sermonibus se mo- 
nentis (a). Che più? Iddio medesimo si degnò dimostrare 
quanto avesse caro questa premura di Elia , mentre per 
un seguo degnossi manifestare a lui il tempo in cui do- 
veva San Francesco morire , e gli fé’ intendere , che av- 
visare ne lo dovesse. Narra lo stesso Scrittore , come tro- 
vandosi Elia col Santo Fondatore a Fuligno , nocte qua - 
dam curri se sopori dedisset , astitit Fratri Elia Sacer •* 
dos quidam albis indutus , grondava, ac provecta ata - 
tis , aspectu venerabili , dicens: Surge fratre ,6* die fra- 



in.) Tom. i Colano Vita S Frane. Lih a. cap. a. 
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tri Francisco , quoniam expleti sunt decem &• octo an- 
ni, ex quo mando renuncians Christo adficeòit ,&• dtiobus 
tantum annis dehinc in liac vita manens , vìam universa^ 
carnis volente ipsum ad se Domino introibit {a). Ancor- 
ché la narrazione di questo sogno creder non si volesse 
da alcuno di que’ liberi spiriti , che deridono quanto non 
Sifnno intendere, sarà sempre vero, che avendolo l’an- 
tico Scrittore narrato, eredettesi a que’ tempi Elia così 
perfetto, e dabbene, che meritar potesse taqto favore 
da Dio. 

Aggiugnerò cosa, la qual mi sembra avere gran forza 
per confermar ciò che dico. Fra Saiimbene da Parma, 
uomo certamente schiettissimo nel raccontare le virtù, ed 
i vizj degli uomini, manifestò assai difetti di Frate Elia 
poiché fu Generale dell’Ordine, nè lasciò circostanza che 
lo potesse caratterizzare, dicendo per fino ciò che sapeva 
della gioventù di lui , siccome vedemmo più sopra . Che 
' dovesse esser consapevole anche delle rilassatezze antece- 
denti , e depravagli dati a San Francesco, ognivolta che 
si accordassero col vero, ognuno se ne persuaderà riflet- 
tendo, che questo [storico visse con i compagni di San 
Francesco, e sin con quel santissimo Fra Bernardo da 
Quintavalle , che fu primiero a seguirne le pedate, e l’e- 
sempio. Et ita vidi, egli scrive, ultimum Fratrem, quem 
lìcatus Franciscus recepii ad Ordinem , post quem nullum 
recepit , nec induit. Fidi & etiam primum , scilicet Fra- 
trem Bernardum de Quintavalle , cura quo in Conventu 
Senensi una yeme habitavi , &■ fuit inlimus meus amieus , 
& mihi, &■ aliis juvenibus de beato Francisco multa ma- 
gnolia referebat , & multa bona ab eo audivi , 6* didici 
( b ). Pure in tutte le cose dette da questo Scrittore a 
biasimo di Frate Elia , non vi ha parola di que’ mali atti, 
che si suppongono in lui prima della morte del Santo 
Padre : e ben saputi li avrebbe , so fossero stati veri , e 
se saputi li avesse, non è probabile, che avesse voluto 
tacerli nel far il novero de’ difètti di un tal uomo : giac- 
ché il maggior di tutti sarebbe appunto quello di essersi 
opposto a San Francesco medesimo, e di aver tentato. 



(<i{ Ibid. Lib. a cip, 3. 

( b ) F Silimb, in Chronico fol. a*4- col. 3. 
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virente ancora il Santo Institutore, la distruzione di 
quella Regola , per la cui osservanza egli tanto zelava. 

Adunque tutte le dette cose ci rendono sicuri , che 
senza la pena de’ sognati contrasti si avvicinasse il Santo 
Patriarca alla morte. Sei mesi prima cadde infermo presso 
Ja Città di Siena . Frate Elia premurosissimo della salute 
di lui vi accorse tosto, e ritrovatolo al suo giungere al- 
quanto ristabilito volle condurlo al luogo delle Celle 
presso Cortona . F. Elias citissime cucurrit ad eum , in 
cujus adventu Sanctus Pater in tantum convaluit , ut 
relieta villa illa , cum ipso ad Cellam de Cortona ve- 
nir et , siccome scrive Fra Tommaso da Celano. Ma San 
Francesco, che disideravadi morire in Assisi, pregò il suo 
amato figliuolo Elia a farlo colà trasferire : onde soggiu- 
gue lo Storico con la solita sua maniera , che a molta lode 
risulta di Frate Elia , fecit bonus ftlius quod benignus Pa- 
ter petiit : ed iu Assisi assistito indefessamente dal suo 
\icario si dispose il gran Santo al suo felice passaggio. 

Sono tenerissime Fesprcgsioni, onde il nostro Fra Tom- 
maso , forse piesente olla beata morte del Santo, ripete 
a noi le parole estreme di lui, e gli ultimi atti dipingeci 
della sua carità . Steso sul povero letticaiuolo , a cui 
d’ intorno piangevano i suoi buoni seguaci, li esortò con 
fervoroso setmone alla santa perseveranza nel bene, in- 
culcò loro l’amore della povertà cotanto a lui cara , e li 
dispose a rnevere l’ultima sua benedizione. Fra quelli, 
che lagrimatulo tali affettuosi parlari ascoltavano, gtava- 
si Elia inginocchiato alla sinistra dell’umil letto, al che 
riflettendo il Santo Padre , che il riguardava come capo 
di tutti , ed era per tutto rilasciare il governo de’ suoi tì- 
gli nelle mani di esso, alzò le braccia, e incrocicchiolle 
sul petto, talché la propria destra venisse a posar sul ca- 
po di lui: cumque a sinistris ipsius , dice il nostro Scrit- 
tore, resideret Frater Elias, circumsedcntibus reliquis f- 
liis , cancellatis manibus , dextrum posuit super caput 
ejus . In tal positura come novello Isacco pregò dal Cie- 
lo sopra del suo buon figlio il maggior cumulo delle gra- 
zie divine così parlando : Te fili mi in omnibus & super 
omnia benedico, 6* sicut in manibus tuis fratres meos &• 
filios augmentaoit Altissimus . ita & super te, 6* in te é- 
omnibus benedico ■ Jn calo , &• in terra benedicat te Re x 
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omnium Deus . Benedico te sicut possum , <f> plusquant 
possurn : &• quod non possum ego , possit in te qui omnia 
potest. Recordetur Deus operis & laboris tui , &■ in. re- 
tributione juitorum sors tua servetur. Omnem benedictie- 
nern , quam cupis invenias , ò- quod digne pvstulas im- 
pleatur . 

Ed è pur vero adunque esser sì lungi , che avesse fin 
qui potuto notar San Francesco in Elia diletto alcuno, 
che anzi lodandolo di molte opere buone già fatte gliene 
augurò da Dio 1’ eterno premio? Certamente la cosa è ta- 
le, nè può fede negarsi a Scrittor così antico, e forse, co- 
me dissi , testimonio di veduta , che poco dopo la morte 
del Santo ebbe ordinò da Papa Gregorio IX. di scriverne la 
Vita. E pure chi ’l crederebbe ? I.ioltrato il secolo XIV. 
si cominciò da una turba di Scrittori fanatici a narrar 
questo fatto tutto all’ opposito. Frate Ugolino da Santa 
Maria in Monte Marchigiano , che di que’ tempi scrisse 
una Vita di San Francesco (a), l’autore de’ Fioretti ( b ), 
e qualche altro dissero, che San Francesco non volle pun- 
to benedir Frate Elia , ma che la sua destra ripose sul 
capo di Fra Bernardo da Qumtavalle , e che in lui , e 
sopra di lui, estese ne 5 veri suoi figli la benedizione pa- 
terna. Un gì contraffatto racconto per tal maniera si di- 
vulgò che 1* autor’ della Cronaca de’XV. Generali, rifusa 
poi, come ho detto altrove, nella più lunga de' XXIV, ben- 
ché illuminato assai fosse, onde qualche altra falsità ri- 
gettare, come vedremo , in proposito di Elia , a qnesta 
non dubitò di dar luogo nelle sue narrazioni. Cum vero , 
egli scrisse , Beatus Franeiscus gravissime infirnizre- 
tur .... dixit .... ubi est primogenitus meus Fr. Bernur- 
ius? Veni, inquarti , fli mi, ut ante mortem benedicam 
libi . Tunc Frater Bernardus totus humilis dixit secreto 
Fratri Helye , qui Vicarila erat Sancti Franc'isci . Pater 
vai t ad dexteram ejus, ut benedkcat tibi. Cumque Frater 



( a ) Io vidi in Roma nell'Archivio di Santo Isidoro questa Vita 
in lingua volgare scritta in pergamena. In fine del Codice si legga : 
per me iohannem de y Ciperi todisco , e diede fine a di XVI H, 
dclottobre MCCCCLX VI 1 1 1 . Fu già posseduto da Barezzo Barezzi, 
che prosegui le Cronache scritte da Frate Marco da Lisbona. 

(&) Fioretti di S. Francesco cap i. 
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Helyas se ad dexteram posuisset , ò- Sanctus Fraciscus 
prò lacrimi s esset cecus, dixit cam dcxtra tangerat caput 
Fratrìs Helye: istnd non est caput primogeniti mei Fra- 
tris Bernardi , &■ tunc cito Frater ìiernordus ivit ad si- 
nistra™ ejus. Sanctus autem Franciscus manus cancelans 
posuit sinistra m super caput Fratrìs Helye , £>* dextram 
super caput Fratris Bernardi , dicens sibi: Bencdicat te 
Pater Domini mei Jesu Christi ò-c- Ma tale è la forza 
del vero, che quelli pur anche, i quali sogliono lasciarsi 
talora dalla bugia ingannare, convien che 1' abbraccino ; 
end’ è che il Waddingo, comunque sapesse bene come 
sconvolto avessero il fatto quegli Scrittori, ch’egli altre 
volte buonamente seguì, descrisselo nondimeno come real- 
mente occorso era, giusta la narrazione autoievolissima 
di Fra Tommaso ( a ). Essendo però egli persuaso che 
Frate Elia fosse prima di questi tempi uomo assoluta- 
mente malvagio, stupissi che S. Francesco di tal ma- 
niera seco adoperasse; ma lo stupore saria svanito, se 
miglior critica usando scoperto avesse la falsità de’ suoi 
premessi racconti . 

Benedetto così Frate Elia dal Santo Padre stette pre- 
sente alla morte di lui succeduta il giorno 4 d’ Ottobre 
del 1*126, e rimasto egli capo e Vicario dell’Ordine scrisse 
una lettera circolare a tutti i Ministri, e Frati sparsi in 
diverse provincie, notificando loro l’amara perdita, che 
fatto avevano. L’originai esemplare, che fu diretto in 
Francia, essendosi trovato nel Convento di Valenciennes 
in Fiandra, fu pubblicato dal Waddingo; ma non sarà 
mal fatto il riferirlo anche qui . 

Dilecto sibi in Cristo Fratri Gregorio Ministro Fratrum 

qui sunt in Francia , curri omnibus Fratribus suis , 

&• nostris Frater Elias peccator salutem . 

x 4 ntequam loqui incipìam suspiro, &• merito: quasi inun - 
dantes aquee, sic rugitusmeus, quia timor quem timebam , 
erienit mihi , evenit &• vobis , &■ quod verebar accidit 
mihi , accidit &■ vobis, quia longe a nobis factus est con- 
solato r, ò- qui portabat nos , velut agnos in bracino suo, 

(a) Vita S. Frane Lib. a. cap. 3. 
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peregre profectus est in rcgionem longinquam. Dilectus 
Ideo , b hominibus receptus est ad lucidissima! mansio- 
ne! , qui legem vita b disciplina docuit Jacob, b testa- 
mentum pacis tradidit Israel. Guudendum nimis est pro- 
pter eum , sed dolendum nobis , quos ipso absente , cir- 
cumdant tenebra , b operit umbra mortis , comrnune 
damnum , sed meum singulare periculum , quem in ipso 
tenebrarurn medio dereliquit multis occuputioriibus cir- 
cumdatum , &■ oppressum flagella innumeris. Prop torca 
deprecar, dolete niecum , Frutras , quia ego nimis doleo, 
b • condoleo vobis , quoniam pupilli sumus absque patre, 
& • orbati lamine oculorum nostrorum. Vere vere lumen 
erat prasentia Fralris , b Putrii nostri Francisti , non 
solum nobis, qui tramus prope , sed & bis qui longe 
erant a nobis professione , b vita. Erat enim lux a vera 
luce enùssa illuminans bis , qui in tenebris erant , b in 
umbra mortis sedebant, ut dirigeret pedes eorum in viam 
pncis. Quod b fecit , prout verus meridie s oriens ex alto 
'illustrabat. cor ejus , b accendebat voluntatem igne amo- 
ris sui, pradicuns regnum Dei, & convertens corda pa- 
tram ad filios , b imprudentes ad prudenliam justorum, 
b * in universo mundo paravii Domino plebem novam. Ad 
insulas longe divulgatum est nomea ejus , b mirata sunt 
universa terra mirabilia opera ejus. Propterea nolite Filii, 
b Fratres tristari quod excedat modunt , quoniam or~ 
phanorum pater Deus consolabitur nos consolatane sua 
sanata , b si fletis , Fratres, super vos ipsos flètè, non 
super illum: nam media vita in morte sumus , ipse vero 
trunsiit.de morte ad vitam: jucundamini , quìa antequam 
tolleretur a nobis tamquam alter Jacob omnes filios suos 
benedixit , b omnibus remisit culpas , qua in eum facta 
fuissent , i rei cogitata ab aliquo nòstrum . Et his dictis 
annuncio vobis gaudium magnum , b miracoli novitatem. 
A saculo non est nuditum tale signum , praterquam in 
Ftlio Dei , qui est Christus Deus. Non diu unte mortem 
Frater , b Pater noster apparutt crucifixus, quinqa pia- 
gas, qua vere sunt stigmata Christi , portans in corpore 
suo : nam manus ejus , b pedes , quasi puncturas clava- 
rum, habuerunt ex utraque parte conflxas , reservantes 
cicatrice! , b clavorum nigr edinem ostendentes , latus 
vero ejus lanceatnm apparali , b sapa sanguinem evapo- 
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ravit (a) Dum adhuc vivebat spiritus cjus in corpore non 
erat in eo aspectus , sed despectus vultus ejus , &• nullum 
membrum in eo remanùt absijuc làmia, passione. Ex con - 
tractìone naroorum membra ejus rigida erant, sicut solent 
esse horninis mortui , sed post mortem ejus pulcherrimus 
aspectus est , miro candore rutilimi, latijicans videntes. 
Et membra , qua prius rigida erant , facta surit molila 
nimis , sese vertentia huc atque illue secundum positio- 
nem suam , tamquam pueri delicati. Ergo , Fratres , be- 
nedicite Deum cali , &• corum omnibus confilemini illi, 
quia fecit nobìscum misericordiam suam , &• habete merno- 
riam Patris , &■ Fratris nostri Fraudici , ad luudem ò- 
gioriam ejus , qui magnificavit eum inter homines , & co- 
ram Angelis glorificavit illum. Oretis prò ipso sicut antea 
a nobis postulavit , &■ ipsum orate , ut Deus nos cuin 
ipso ejficiat suce gratile saricta participes. Amen. 

Quarto nonas Octobris die Dominion prima hora noctis 
pnzeedentis Pater & Fruter noster Franciscus migravi! ad 
Ciuistum. Vos ergo carissimi Fratres , ad quos àttera pras- 
sentes pervenerint , Israelitici populi sequentes vestigia 
deploruntis Moysen , 6- Aaron inclytos duces suos , viam 
date lacrymis tanti Patris solatio destituti. Licet enìm 
pium sit congaudere Francisco , pium est tamen fiere 
Frunciscum. Revera pium est congaudere Francisco, quo- 
niam ipse non obiit , sed ad ceelestes nundinas abiit sac- 
cum pecunia secum ferens , b- in plenilunio reversurus . 
Pium est fiere Franciscum , quoniarn qui egreiM'ebatur , 
&• ingrediebainr tanquam Aaron, {> ferens nobis de thè- 



la) Questa sì antica testimonianza delle Stimate di San Francesco 
venendoci da un uomo tanto illuminato , ed anche sgombro di pregiu- 
dizi i <jual fu Frate Elia , sembrami aver tanta forza , che per se sola 
basti a confutare tutte le malignità inventate dagli eretici, e dagl’in- 
creduli contro si gran prodigio. Eravi stato poco prima un impostore, 
che si tra finto stimatizzato, e faoea pompa di portar nel suo colpo le _ 
piaghe di Cristo ; ma costui processato in un Concilio tenuto nel taaa 
in Oxford fu meritevolmente condannato Lahb Tom XIII ■ Condì 
pop. io8ì. Btnoiui in annoi ad ann. iaaa. JV. XX. Le Stimate di 
S, Francesco furono esaminate , considerate , e riconosciute prodigiose 
dallo stesso Papa Gregorio IX ; ne trattarono Tommaso da Celano, 
Luca Vescovo Tudens , i tre Compagni , e San Bonaventura ; le ricordò 
più volte F. Saiimbene nella sua Cronaca, e se ne hanno ppove 4 
certe , che è temeraria «osa il solo dubitarne. 
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sauro suo nova &■ «etera , &■ consolans nos in omni tri- 
lulutione nostra , de medio nostri sullatus est , &■ nane 
pupilli dicimur absque palre. Sed quoniam scriptum est: 
libi derelictus est pauper ,orphano tu eris adjutor, omnes , 
Fratres carissimi, oretis instanter , quod si lagancula 
testea confracta est in valle filiorum Adam , summus 
tamen ille figulus aliam honorifeam restaurare dignetur , 
quoe sit super multitudinem gentis nostra , &■ nos sicut 
venis Machabceus , antecedat ad prcelium. Et quia non 
est superfluum orare prò mortuis , prò anima ejus oretis 
ad Dominum. Quilibet Sacerdos dicat tres Missas, sin- 
guli Clerici Psalterium, Laici quinque Pater no ster , 
Clerici dicant solemniter vigiliam in communi. Amen. 

Frater Elias Peccalor. 

L’ autordel Libro delle Tribulazioni toscanamente scrit- 
to , dice come avvertiti i Religiosi della morte del Santo 
Fondatore , la moltitudine &• custodi , & ministri tucti 
insieme si concordarono in Frate Helya per la preclara 
scientia , b- singular prudentia che vedevano in lui , 6* 
tucti insieme volsono avere lui per rectore , &■ governa- 
tore generale dopo la morte de sancto Francesco (a) . Ed 
è verissimo che per alcun tempo , e sino a tanto che non 
si congregasse Capitolo Generale, tenne egli luogo di 
Superiore di tutto l’ Ordine ; ma non per tal guisa, che 
unitisi « Ministri , e Custodi , i quali non si potevano con 
tanta celerità adunare , lo eleggessero Generale , siccome 
crede il Proposte Venuti, ragionevolmente censurato dal- 
l’Anonimo Pisano ( b ). Solo è credibile, che tutti scrivendo 
a lui , già costituito Vicario dal Santo , si mostrassero di- 
pendenti dai voleri di esso , e disposti a riconoscerlo Capo 
dell’Ordine, sino a tanto che adunatosi Capitolo delibe- 
rato fosse la elezione del Ministro Generale giusta la 
prescrizione della Regola . Infatti negli annoili atti del 
martirio de’Santi Damele, Angelo, Samuele, Donnolo , 
Leone , Niccolò , ed Ucolino , che sogliono trovarsi io fine 
della Cronaca de’ XXIV. Generali, leggiamo, che questi 



( n ) Tributa* a. 

( h ) Osserv. VII. all» Vita di Fra Elia p»g. 4*- 
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dopo la morto di San Francesco cercarono licenza a Frate 
Elia di andar a predicar la fede di Cristo nel Regno di 
Marocco, ove poi furono l’anno appresso martirizzati. 
Quindi è , che eletto Generale nel prossimo Capitolo F. 
Giovanni Parenti, e dopo lui succeduta la elezione di Fra- 
te Elia, dissero gli Storici, ch’agli era stato un’altra volta 
Ministro Generale, scrivendo ancora Fra Salimhene di 
lui: bis factus Generali s Minister . Ma questo doppio 
ministero meglio spiegato vienci dalla Cronaca de’ XV. , e 
de’ XXIV. Generali , ove leggiamo: Quamvie a Sancto , &• 
a multi s Fratribus vocaretur Minister , nullus tamen fuit, 
ipso vivente , vel ab Ordine, tamquam Gerieraiis receptus. 

Par questo Fra Bernardo da Bessa dopo aver terminato il 
suo Opuscolo de laudibus Beati Fruncisci , cominciando 
a tessere il Catalogo de’ Generali scrisse : Fuerunt igitur 
post transitum sancti Patrie hii ejus successores in mini- 
steri generali , videlicet Frater Johannes cognominatus 
Parentius vir sanctus & justus 6- spiritualis: soggi ugnan- 
do a suo luogo : Isti successit Frater Helyas , qui & ante 
ipsum aliquanto tempore ministri locum tenuerut . Cosi 
pure si esprime la sopraccennata Cronaca : Tertius Gene- 
ralis Minister fuit F. Helyas de Assisio , qui etiam an- 
te iictum Fratrem Jnhannem aliquanto tempore Mini- 
stri locum tenuerat , quo ab aliquibus ponitur secundus 
Generalis . 

Adunque per qualche tempo soltanto governò 1’ Ordine 

f rima della canonica elezione di un Successore di San 
rancesco; e fu allora che ritrovandosi in Italia Luca 
Vescovo di Tuy nella Galizia , conosciuto sotto il nome di 
Luca Tudense , ebbero a contrarre ambidue amista , ve- 
nendo Frate Elia riconosciuto da quel Prelato come uomo 
di costumi santissimi; dal quale avendo appreso diversi 
avvenimenti accaduti per divino volere a confusione di 
alcuni perbdi eretici , narrolli poi nel suo Libro contro 
degli Albigesi scritto pochi anni appresso , con dire : qum 
narrante viro sanctissimo Fratre Helia successore beatis- 
simi Patrie Francisci didici , literis tradere dignum da- 
zi (a) £ veramente per quel primo tratto di tempo ch’ei 



{ <i ) Adoersus Aliig. Lib. 3 cap. 14. •: 16. nel Tomo XXV. della 
Mihiothsca Patrurn <ii Lione, Essere questa l’epoca sicura della no» 

4 
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resse 1 * Ordine , ebbe a mostrarsi rettissimo , e santissimo, 
quale il Prelato lo riconobbe: imperciocché se fin d’ailora 
peiseguitato avesse i buoni , e santi Frati, come alcuni 
pretesero, e se per questo anche quella prima volta tutti 
fossero concorsi col braccio del Papa a deporlo, nou sa- 
rebbe avvenuta giammai la sua formale elezione dopo 
quella del Parenti , come acutamente seppe riflettere lo 
stesso Autor della Cronaca de’ XV. Generali. Sed tunc 
est dubium, egli scrisse, quomodo iterum idem Papa ipsurn 
restitunset , si ipsum tamquam destructorem Ordinis eum 
tulibus suspiriis amovìsset . Noi dun ;ue senza metterci a 
fni esami per districarci dalle confusioni , oude gli Storici 
posteriori mtoibidarono le più recondite Memorie dell’Or- 
dine nostro, diremo, che convocati i Ministri Provinciali , 
e i Custodi a Capitolo per la elezione legittima di un Su- 
perior Generale , venissero al tempo determinato in Italia, 
rimanendo frattanto provvisionalmente Vicario il nostro 



Elia . 

Il luogo destinato pel Capitolo Generale fu quello della 
Forziuncola presso Assisi, affinché tutti potessero venerare 
il luogo santificato dal loro Patriarca . li tempo con molta 
verosimiglianza dall’ erudito P. Sbaraglia fissato viene al- 
l’anno 1227 (a) -, e Senza dubbio fu ciò per la solennità 
della Pentecoste , per non iscostarsi dalla Regola , che io 
prescrive F. Giovanni Parenti da Firenze Miaistro Provin- 
ciale in Iepagua eletto venne al generale governo,. Secun - 
dus Generalis fuit Frater Johannes de Florentia cagno— 
minatus Parensde Provincia Tuscie homo sanctus b- justus, 
spirituali s parentis offici e vere pollens , qui cum esset Mi- 
nister Hy spuma: electus est in Capìtulo Generali apud 
Portiunculam celebratum. Cosi dice la Cronica de’ XV., e 



noscenza eh# fecero Elia, e il Vescovo di Tuy appare da queato , ch’egli 
aerine 1’ accennata Opera soltanto cinque anni dopo che San Francesco 
ricevette le Stimate . o se più piaccia , cinque anni dopo la morte di 
lui ; giacché a lungo parlando di dette Stimate allega la testimonianza 
di coloio , che vedute le avevano onte quinqennium. Lib. a. cap tu 
Tra questi eravi pure Frate Elia , ch’egli conobbe , e trattò. La descri- 
zione fatta poi dal Prelato delle Stimate e di tal sorta, che^espressa- 
roente rilevasi , averla da esso tolta San Bonaventura per inserirla 
nella sua vita di San Francesco. 

(a) Ballar, Franche. T. 1 . pag. ni. 



Digitized by Google 




35 

de* XXIV. Generali : e comecliè soggiunga : sed quo auno 
non invenitur dare , vedesi però, che l’Autore di essa 
conviene coll'epoca nostra, poiché sotto il Generalato di 
lui vien collocando le cose succedute nell’anno appresso, 
e ne’ susseguenti. Anche Fra Bernardo da Bessa , la cui 
Cronaca abbiano alle mapi , pone Fra Gioanni Parenti 
successore nel Generalato a. San Francese» prima di Elia; 
nè so con qual coraggio potesse il Waddingo affermare, 
che Bernardusi a Bessa, ed altri ip suis Chrpnicis Elice 
tunc hoc munus concessum volunt (a) : essendo, questa 
almeno relativamente a Fra Bernardo una manifesta bu- 
gia. Anche l’Annalista Sassone tenne quest’ ordine nel 
far il novero de’ Generali nostri , come il Waddingo con- 
fessa, e lo stesso mantenne Bartolomme.o da Pisa (b ) , 
ponendo tutti Fra Gioanni dopo San Francesco , e dopo 
questi Frate Elia. Quindi non doveva il .Waddingo re- 
cedere da testimonj sì antichi per aderire a Fra Mariano 
da Firenze , a Marco da Lisbona , e ad altri troppo re- 
centi Scrittori , i quali pretesero contro ogni verità , che 
iti questo Capitolo toccasse il Generalato a Frate Elia. 
Nulla dirò del Preposto Venuti, il quale quasi che fosse 
il giudice e l’arbitio di tutta la Storia Minoritica , spac- 
cia che la quistione, se l’immediato successore a San 
Francesco nel Generalato fosse Frate Elia,o il Parenti, 
in oggi è bella e decisa a favore di Elia , soggiugnendo 
in tuono magistrale ; Sarei in istato di poterla anche di- 
mostrare , se i limitati spazj di questi fogli me lo per- 
mettessero (*) . Ma oh quante cose il più delle volte si 
vantano, che richiesti poi gli uomini a provarle trovansi 
a meschino partito ! E in fatti fu ben egli confutato a 
dovere dal suo Pisano Osservatore, dal quale con assai 
forti ragioni fu sostenuto ciò, che io pure qui stabilisco (d). 

Sciolto il Capitolo Generale restossene probabilmente 
Frate Elia in Assisi , dove succedendo ogni giorno mira- 
coli al sepolcro di San Francesco, parve a Gregorio IX. 
Sommo Pontefice , che sondo già Cardinal ne aveva pie- 



( a ) W arfding. Annal. T. a. ad an. 1947. 

(il Gonformit. Fol. 79. & 96. Fruct. 11. Fol. llS. 
(c) Vita <li F. Elia f.ag la. 

( d ) Iri Otierr VII. pag 42 e itg 
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riamente conosciuto la santità , di non dover più tardare 
a scriverlo nel catalogo de’ Santi ; ma prima ancor di ciò 
fare sembrandogli di grande onor meritevoli le spoglie di 
colui, che tanto umiliato erasi in terra, deliberò , che una 
magnifica Chiesa ergere si dovesse, ove da quella di San 
Giorgio, in cui giacevano, trasportandosi, venissero a. 
trarne culto , e venerazione maggiore Per questo affari» 
molto abile conoscendo la persona di Frate Elia , e con 
esso avendone pienamente trattato , a lui commise di 
provvedere come gli fosse miglio paruto, offerendosi egli 
a quel molto, che dalla sua divozione , e generosità ve- 
nivagli suggerito. 

Scegliere non poteva l’uomo più attivo, più destro, 
più intraprendente di lui , come mostrò in effetto , pera, 
chè Frate Elia seppe tosto indurre un divoto personag- 
gio chiamato Simone Puzzarelli a fargli dono del luogo 
detto Colle dell Inferno presso Assisi, ove gittar i fon- 
damenti dell'ideato edifizio. Il diligentissimo P. Maestro 
Antonio Maria Azzognidi ci ha pubblicato il documento 
di tal donazione steso il giorno 3 o di Marzo del ioa8, 
per cui il donatore privossi del detto luogo , e Frate Elia 
a nome del Pontefice lo accettò ad habendum , tenendum , 
poisidendum , fnciendum omnes utilitates , & usus Fra - 
tram in ea , videlicct locum , Oratorium , vel Ecclesiam, 
prò beatissimo corpore Saneti Francisci , vel quicquid ei 
de ipsa re placuerit in perpetuimi (a). Qui nou vediamo 
Frate Elia insignito del titolo di Generale ; onde com- 
provasi quanto si disse poc’anzi. Ma scorgiam bene dato 
al Patriarca Francesco il titolo di Santo , quantunque 
non fosse ancora il Papa disceso alla formale canonizza- 
zione ; dal che si deduce , che tale canonizzazione era - 
per modo assicurata , che si teneva già come fatta Nè 
tardò molto Papa Gregorio a manifestar pubblicamente 
ciò che aveva deliberato e deciso, perchè recatosi ad As- 
sisi tre mesi dopo con grandissima solennità il giorno 16 
di Luglio dichiarò il beatissimo Francesco per Santo ; e 
ordinò poi che celebrar se ne dovesse l’Uffizio il giorno 



( a ) A pur) Axiognid. in Noti* ad vitam 8. Antonii • Sicona Folta- 
tana conacriptam Not^ a6. pag. 99. 
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4 el 8U0 felioè trànsito , compiacendosi di comporre egli 
•tesso parte degli Inni, e de’ responsorj , che sono in 
uso anche oggidì (a). 

Ciò fatte tutti i pensieri si rivolsero a edificare la nuova 
Chiesa sul Colle dell’ Inferno , che Fu poi detto Colledi 
Paradiso. Era quei Colle in tal maniera di-posto , che 
dietro la costa di esso intraprendendosi l’ edilìzio, poteva 
darsegli una forma- del tutto nuova , e pellegrina; poiché 
gittaudo i fondamenti della Chiesa quasi alla falda, e 
riducendosi ad adeguarne la sommità , ricoperta che al- 
lora fosse, lasciava luogo 3 rialzare un’altra Chiesa sopra 
la prima di tal maniera, che avendo l’inferiore il suo 
ingresso da un fianco, servisse il medesimo Culle di scala 
alla porta della Chiesa superiore aperta in facciata. Alla 
esecuzione di sì ingegnoso ritrovamento dice il Vasari, 
che fu chiamato un certo Messer Jacopo Tedesco eccel- 
lente Architetto (b). Così fatti i dovuti preparativi tornò 
lo stesso Papa Gregorio IX. ad Assisi, e volle di sua mano 
deporre la prima pietra di quella fabbrica veramente ma- 
ravigliosa (c). Alcuni hanno scritto che questa Chiesa 
riescisse triplicata, cioè che fossero ben tre Chiese 1 ’ una 
sopra dell’ altra , talché oltre le due , che ancor si am- 
mirano , siavene una sotterranea , cui nou è libero l’ ac- 



( a ) Fra Salimbene da Parma , che dieci anni dopo si fece Frate 
Minore, coli scrive deli' Uffizio ili S Francesco usato anche oggidì dai 
Minori Osservanti : Iste Dominiti Papa Grrgorius nonus de quo supra 
diximus ad honorem B. Francisci fecit hymnum Proles de celo pre- 
dile . £t Rejponsorium De paupertetis ho r reo, & prosam Caput dra- 
conis ultimum , & alium prosam de passione Christi Flètè filelea 

anima Dominus Thomat Cardinalis qui fuit de Capua fuil 

pulchrior dictator de curia Ad honorem 3 . Francisci fecit 

hymnum In celesti collegio, E\ alium hymnum Decut morum, & respon- 
torium Cernii spinalo . Veggasi ciò che io dissi di quest’ Uffizio in una 
Nota alla mia Dissertazione de" Cantici volgari di San Francesco 
d’ Assisi stampata in Gu-atalla l’anno 1777 alla pag. la, e seg. 

(ò) Vasari nella vita di Arnolfo tra quelle de’Pittori 
( c ) Che Gregorio IX gittasae la prima pietra della Chiesa di San 
Francesco lo dice Bernardo da Bassa nell* Opuscolo de laudibus Beati 
Francisci, e lo scrivono i tre Compagni nell’Appendice alla vita di 
8. Francesco di F Tomaso da Celano pubblicata dai Bolandisti. Si 
raccoglie poi anche più sicuramente da una Lettera dello aleno Papa 
inserita dal P. M. Giacinto Sbaraglia nel Bollario Francescano T. ». 
N. 54 - p»g. 66. 
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cesso : checché sia però di simile opinione , é fuor di dub- 
bio ; che fin al tempo , in cui fu scritta la Cronaca de’ XV. 
Generali, questa terza Chiesa sotterranea non si ceuosce- 
va , onde l’autore di essa non già triplice, ma soltanto 
duplicato chiami questo tempio («'. Presso tal Chiesa , la 
quale col tempo ottenne ogni miglior perfezione ed orna- 
mento (£), ordinò Papa Gregorio l’ erezione di un Palazzo 
a suo uso contiguo al Convento, siccome abbiamo da Fra 
Salimbene, ove scrisse: Fecerat enim Papa Cregorius no- 
nus magnum Palatium fieri in loco Fratrum Minorum de 
Assisto , tum propter honorem Beati Francisci , tum etiam 
ut ibi habitaret quando veniret Assisium In ilio ... Pa- 
latio plures ertint camere , &■ diveriicula multa (c). E per 
1’ assistenza e premura di Frate Elia così rapidamente fu 
nella fabbrica proceduto, che nel ia3o si paté fare alla 
•nedesima il trasporto delle preziose reliquie del Sant» 
patriarca. 

Affinchè tal funzione venisse a riuscir più magnifica, e 
insiem recasse a tutto l’Ordine Miuoritico piena conso- 
lazione , il Generale Fra Giwanni Parenti eo avocò un Ca- 
pitolo Generale in Assisi. Anno Dominio» Tncarnationis 
ia3o , dice F Salimbene , Generale Capitulum Fratrum 
Minorum Assisii est celebratum , in quo Corporis Beati 
Francisci translulio facta fuit Vili. Kal. J unii (d). 
Convennero dunque i Ministri delle straniere Province per 
essere spettatori della traslazione del Santo. Speravasi che 
il Papa volesse pure trovarvisi; ma essendo per gravi af- 
fari impedito, mandò suoi ambasciadori , e delegati ad 
assistervi, non senza offerta di ricchissimi doni alla novel- 



(a) F. Helyas .... poitquam illam duplicatavi Ecclesim Assisii 
cum campanis . & campanili perfecit , fuit a ministeri a absolutus. 
Così la detta Cronaca. 

{ b ) Non fu l’ ultimo degli ornamenti guaito delle pitture. Fin dal- 
l’anno ia36 vi dipinse Giunta Pisane, vedendosi ancora nella Chiesa 
superiore un Crocefisse con il ritratto di Frate Elia a’piedi, e quatta 
iscrizione: Fratcr Elias fecit fieri Jesu Christe pie miserere precantit 
Elie. Giunta Pisanus me pinxit anno Domini MCCXXX VI . Indictio— 
ne nona. Vi si ammirano ancora pittura di Giotto, a di altri accet- 
tanti enti chi . 

( c ) In Cbonico fol. 177 . col a. 

( d ) Ibid fol. a36. col- a. 



\ 
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ìa Chiesa (a), Intanto Frate Elia, cui di tutto 1* affaro 
appoggiata era la direzione , molte e diverse idee rivol- 
gendo nell’animo, e tutto solo regolando le cose in tal 
maniera le trasse a fine, che assai confusa ne restò la 
memoria , mentre quegli stessi , che furono al fatto pre- 
senti, non ne rilevarono le circostanze. La Cronaca de'XV, 
e de’ XXIV. Generali così riporta l’opinione di alcuni: 
Ut aliqui ferunt antequam Fratres convenissent aliquihus 
diebus F. Helyas , qui opus diete Busilice sequebatur . per 
potentiam Secularium , non obstante quod F. Johannes 
Ordini presideret , ductus humind timore occulte fecit 
fieri translationem, nollens quod sciret aliquis in Ecclesia 
sacrum Corpus paucis excepit , de quo posteu inter Fra- 
tres magna fuit turbatio subsecuta , qui ad hoc venerant 
principaliter , ut viderent sacrum Corpus Sed F Helyas 
satis/ecit multis rationibus allegatis. Ma questa narra- 
zione benché alcune cose vere contenga , ne ha tuttavia 
delle false , mentre altronde risulta , che la traslazione 
si fece a vista di popolo , comechè non si permettesse àd 
alcuno il vedere il cadavere, e s’impedisse a chiunque 
l’accostarsi, onde rilevare le più esatte ceremonie osservate 
in quell’atto. 

Ciò , che a me sembra probabde , si è , che Frate Elia 
facesse secretamente scoprire nella Chiesa di San Giorgio, 
ove giacevasi , il venerabile Corpo del Santo , prima che 
si venisse all’atto della traslazione, onde conoscere s’era 
espediente il lasciarlo prima «coperto alla pubblica divo- 



( a ) Prefactus etiam Dominar Papa Gregaria} cujus certa sptra- 
latur ad nane translationis sollempnitatem pretenda corporali}, sed 
tunc tempori s alìis quibusdam urgentibus ecclesie impediebatur nego- 
tiis , solempnes illue cum suu literis nuntiot destinaoit , quibus sue non 
solum insperate causam abscentie necessariam declaraoit , sed &. fili » 
quos paterno eonsolabatur affectu de quodam mortuo per beatum 
Franciscum resucitato cercius intimauìt Ad hoc. per eosdem nuntios 
Crucem auream, ope*e quidem gemmario preciosam , sed ornai aura 
èk gernmis pretiosius hgnum Crucis Dominice complectentem , insuper 
ornamenta Ek oasa quncumque ad altari s ministeriu.n pertinentia , neo 
non Ek etiam decentissima solempnibus usibus indumento transmisit. 
Sed Ek alia non modica , tam ad ejusdem fabrice quam ad solempnita - 
tis impensas donarla deputavit. Coti F Bernardo da Bona nel Oputcole 
de lau dibus B. Francisi Della preaiota Croce mandata allora dal Papa 
parlarono ancora i tre Compagni nella citata Appendice. 
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rione. Imperciocché molti doreano facilmente persuaderci, 
che incorrotte rimaste fossero le memora di lui, parendo 
loro , che eon questo non necessario , e talvolta troppo 
equivoco efferto , avesse dovuto Iddio contestare la santità 
del suo Servo. Tal sorta di uomini semplici avrebbe forse 
scemato alquante della sua ammirazione vedendolo ridotto 
in cenere ed ossa. Ond' è che trovatosi, come io credo, 
così disfatto . prudentemente giudicò Frate Elia di far in 
modo che nessuno lo dovesse vedere. Dall’ altra parte rin- 
venutosi per tal guisa scomposto, era facile, che tutti 
ooloro, i quali per dignità, e titoli distinguendosi, venati 
erano a render più decorosa quella funzione , ne richie- 
dessero qualche parte, onde alla divozion propria sod- 
disfare : al che se fòsse convenuto acconsentire , correaoi 
pericolo grande di vedere si prezioso tesoro per la maggior 
parte distratto; imperciocché tanti dalle circonvicine città 
erano accorsi per vedere la traslazione, siccome scrive Fra 
Bernardo da Bessa, ut civitate illos capere non valente, 
per campo s gregurn more turmatirn accumberent ; le quali 
parole trascritte furono ancora dall’ Autor della Cronaca 
più volte citata de’ XV. Generali. Questo fu dunque, a 
mio credere, l’umano timore , onde se non occultamente, 
almeno con grandissima circospezione , ordinò Frate Elia 
la esecuzion del trasporto. 

Fatte però rinchiudere in qualche preziosa cassa le vene- 
rabili ossa (a), onde trasportarle alla nuova Chiesa , ve- 




la) Potrebbe» confermare la corruzione del Corpo di S Francesco 
con un passo della Cronaca di F. Salimbene , da cui sembra ricavarsi 
che Frate Elia ne tenera- a parte la testa Parlando egli del tempo in 
cui era Novizio nella Cittì di Fano, lo che era nel ia38, dice: Tempore 
ilio prucurante Ministro ( cioè Frate Elia f Rex Ungarie misit As- 
sisium magnani cuppam auream in qua capati ( cosi ) beati Francisci 
honorabiliter servaretur Cum antera poitabatur , & in Conventi a 
Senensi qnodam sero in sacristia ad custodiendum poneretur , quidam 
fratres curiositate & levitate ducti optimum vinum biberunt in ea , 
voh-ntes in posterum gloriar i quod cum cuppa Regis Ungarie ipsi 
bibissent. Et Guardianus Conventus Senensii , qui magnus zelator erjt 
ju\titie , £\ honcstatis amator nomine Jehanettus , qui Gl ile A ssisio 
fuerat oriundus , cum cognovisset hec omnia precepit refectorario , qui 
similiter F. Johanettus de Btlfort dicebatur , ut in sequenti prandio 
paneret coram quolibet iliorum qui cum cuppa blberat unam olla m 
parvulam nigram & tinctam , quam pignattam dicunt , in quibu • 
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’duto ch’egli ebbe l’ innumerabile folla dì popolo accorsa, 
nuovo timore gli cadde nell’ animo , che mai qualche in- 
sidia meditata non fosse dai popoli circonvicini : imper- 
ciocché di que’ tempi troppo grande negli uomini era il 
furore di rubar qualunque volta il potevano i Corpi de’San- 
ti. Per questo manifestando ai Signori del Comune di 
Assisi la propria tema, ed eccitandola pure in essi, cui 
troppo rincresciuto sarebbe il perdere sì caro tesoro, mosso 
il Podestà , i Consoli , ed il Popolo ad intromettersi in 
questo affare ; onde ammutinati gli Assisiani allorché il 
giorno a 5 di Maggio far si doveva il solenne trasporto, 
corsero a prender essi l’Arca rinchiusa, e circondatala 
coll’ armi non tanto a pompa, quanto ad opportuna difesa, 
la trasferirono sulle loro braccia alla Chiesa del Santo, 
ove entrando essi , e chiudendo 1’ adito a tutti coloro , i 
quali non dovevano essere a parte del secreto , fu deposto 
quel sacro pegno dove a Frate Elia più parve. Le quali 
cose mentre avvenivano operò Iddio molti miracoli a in- 
tercessione del suo gran Servo Francesco (a). 

Molto scontenti rimasero i Frati di questa quasi tumul- 
tuaria traslazione , nè paghi delle ragioni addette loro 
da Frate Elia ricorsero a Papa Gregorio IX. accusando 
gagliardamente il Podestà , i Consoli , e il Popolo di Asbìsì 
di aver profanata una sì bella funzione. Il Papa , cui note 
non erano altrimenti le circostanze del fatto , il giorno 16 
di Giugno scrisse una lettera a* Vescovi di Perugia , e 
Spoleti piena di risentimento contro il predetto Podestà, 
Consoli , e Popolo , dicendo , che vessano spiritu concitati , 



«portuit eos bibere vellent rwllent. fol a5l. col. 4- Ma forte quell* 
parola capud e un errore , e vorrà dire Caputiti m, o qualche altra coi a; -tf*- 
non trovandoli pretto alcun altro Scrittore , che il Capo di S. Franaegeo 
foie tenuto a parte , nè sapendoti che mai ti veneraste in Aititi se- 
paratamente tal insigne Reliquia 

( a ) Fra Salimbene scrive , che in quel giorno F . JacOtus de Tseo 
qui in locis inguinariis Su membris genitalibus totalliter erat confractus 
integraliter fuit reddituj sanitati. Multa etiam alia mir acuta fecit 
eadetn die Deus per seroum & amicarti suum Franciscum digna relata 
pre quibus ad Legendam suam poteris habere recursum. Qui intesa 
di citare la Leggenda di F. Tommaso da Celano rifatta ed ampliata 
dallo stesso ptr ordine del Generale F Crescenzio da Jesi , che noi non 
abbiamo. S Bonaventura nella vita del Sante Cap. XII. dica accaduti 
allora molti miracoli , senza individuarne alcuno. 
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non attendentes , quod sacra mysteria nonnìsi a sacri a 
sunt tructanda Ministris,p’ ce littum Corpus ausa sacrilego 
rapientes in superbia &■ tumultu translationis mysterium 
dàmnabiliter prophanarunt , non passi a Fratnbus prue- 
dicto Sancto oenerationem debitam cxhiberi (a). Dichiaiò 
pertanto i medesimi soggetti alle censure finché non aves- 
sero dato le necessarie soddisfazioni. Ma rappresentandosi 
a Ini i motivi, pe’ quali si era creduto necessario il servirsi 
della forza in questo caso, ebbe di leggieri a persuadersi 
e pacificarsi , nè trovasi che altro accadesse. 

Io non mi posso accordar coll’autore di un Libretto 
impresso nel 1779 colla data di Losanna , intitolato: 
Quanto incerto sia, che il corpo del serafico San Francesco 
esista in Assisi nella Basilica del suo nome : perchè se il 
Popolo di Assisi, com’egli sospetta, trasferito lo avesse 
altrove, contentato non si sarebbe il Papa di risentirsi 
del loro modo irriverente, onde rapirono la Cassa} ma 
ripresi eziandio li avrebbe del non averlo portato colà , 
ov’ era intenzion sua principale , che venisse deposto , o 
costretti li avrebbe a restituire ai Frati il sacro pegno. 
Nè Frate Elia , che aveva tanta parte in quest’ opera, ta- 
ciuto avrebbe, se altrove che nella sua diletta Chiesa foa-« 
se stato nassosto . Tutta 1 ’ antichità parla della trasla- 
zione del Corpo di San Francesco alla magnifica Chiesa 
dove era r tato destinato ; e gli antichi Frati Minori , e 
tutti da quel dì sino a noi costantemente credettero , che 
ivi giaccia. Parlando Fra Salimbene de’luoghi dove trovar 
solevasi Frate Elia quando era Generale , dice che era 
facile di trovarlo o presso il Papa , o presso 1 * Imperadore, 
6 - ad Sanctam Mariam de Portiuncola, in quo loco Beatus 
Franciscus Ordinem Fratrum Minorum inchoarit , &■ ibi 
obiit ,6* ad Cowoentum Assisti, ubi Beati Patris Francisci 
Corpus oenerationi habetur, &• ad locum Celle de Cortona. 
Altrove narrando , come Fra Gherardo da Modena ebba 
ordine di condurre ad Elia il Provinciale di Bologna in 
abito di castigo , dice aver finto , quod volebat eum asso- 
ciare ad Beati Francisci làmina visitanda , e che guidollo 
al Convento di Assisi. Racconta parimente , che eletto 



( a ) Bull»». Franche. Tom. 1. N. S4. p*g. 66 . 
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Papa Clemente IV. noluit ire ad accipiendum Papatum, 
ttisi prius visitaret Ecclesiam Beati Fraudici de Assisto, ubi 
est gloriosissimum corpus ejus (a). Anche Benvenuto da 
Imola, antico illustratore del Poema di Dante , scrisse che 
in questa Basilica il corpo giace del nostro Santo ( b ). Più 
altre prove leggere se ne possono in altri Libri, ed io 
credendo costantemente coll’Autore de’ Secoli Serafici , 
che giaccia veramente sotto l’Altar maggiore della iuferior 
Chiesa , intorno a cui ardono continuamente più lampade, 
e con grandissima venerazione vien visitato da’ fedeli (c), 
mi ci recai ancor io il giorno i3 di Aprile dell’anno scorso 
in ritornando da Roma , e dopo aver eoa affettuoso animo 
baciato que’ marmi , i quali coproao quelle serafiche spo- 
glie, pieno di moltissima allegrezza me ne partii. 

Grandissima riputazione si guadagnò presso il Papa il 
nostro Frate Elia in tal circostanza, ed anche a tutti i 
Frati , che si trovarono in Assisi, nota si fece la sua molta 
prudenza, e sagacità. Non è però vero, come suppone 
il P. Maestro Azzoguidi , che in quel Capitolo tutti con- 
corressero ad eleggerlo Ministro Generale dopo Fra Gio- 
vanni Parenti (d) , nè il fondamento ch’ei getta sulla 
Cronaca del Codice Torinese, che è quella di Fra Bernardo 
da Bessa, sussiste punto, perchè tale Cronaca nulla dice del 
tempo, che ora poniamo in quistione. Il Parenti, che era 
Generale prima di tal Capitolo allorché avvenne in quest* 
anno l’innondazione del Tevere accennata da Fra Bernar- 
do (e) , durava ancora nella sua carica il giorno 3 di Dicem- 



( a ) Queste cose si leggono nell» Cronaca di F. Salitnhene fol. 27 i. 
co). a fol. » 5 o col. 4 f°l 4* fi. col 1. t 

( b ) In Farad C. XI. apud Murat. Antiquit. Ital Medii JEv i T. 

I. col .*57. 

( c ) Secoli Serafici : Appendice § XVI. pag. 384 ' 

Ì d ) Aazoguid. loc. cit. peg. 96. 
e ) Anche ani abbiamo una pruova , che segue * sconvolgere tutto 
il sistema del Waddingo , che suppone essere sfato Frate Elia Generala 
dal 1137 sino al Capitolo del ta 3 o F. Bernardo da Betta scrive, che 
quando Roma fu innondata dal Tevere era Generale il Parenti ; ed 
apprendiamo da Kiccardo da San Germano essere tale innondazione ac- 
caduta il giorno primo di Febbrajo del is 3 e. iler. Italie T. 7. col. 
1017. Dice anche di lui: Hic corpus Beati Frenetici ad locum, in 
quo nunc est, curri magna gloria tran s tuli t , e parla dello Cottilo, 
sioni fatte da esso in quel Capitolo Generale. 
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bre , quando Papa Gregorio IX. in una Lettera al Podestà; 
e Popolo di Firenze accennò dilrctum Jilium I. major em 
jfinistrum Fratrum. Ordinis Minor um (a). Prr assicurarmi 
meglio del vero pregai in Roma il cuianssimo Signor Abate 
Gaetano Marini Archivista della Romana Chiesa aconsul- 
tar l’originale, e fui da esso assicurato leggersi veramente 
dilectum jiilium I . , cioè Joannem, onde non riman dubbio 
della continuazion del Parenti nel Generalato anche dopo 
il Capitolo di Assisi. Pertanto non apparendo dalle Crona- 
che nostre che si adunasse più alcun Capitolo Generale 
■e non due anni dopo , chiaro ne risulta essere rimasto 
Elia pur anche in basso grado ; onda son più che falsi i 
supposti contrasti , che si narrano occorsi tra esso , e 
Sant'Antonio di Padova, di cui gi dice nel Libro delle 
Tribulazioni toscanamente scritte , che opponendosi egli 
alle rilassatezze del Generale Frate Elia fu prexo dagli 
berovieri di Frate Helia , &■ fu Spogliato 6* disciplinato 
insino al sangue E comechè si legga lo stesso nel Libro 
delle Tribulazioni latiae , le quali , come nella Prefazione 
accennai, non devono punto esser opera del B. Angelo 
Clareno, come pretendesi , replico francamente, che è 
questa una favola , perchè Sant’ Antonio morì nel mese di 
Giugno del ia 3 i io tempo che Frate Elia non era ancora 
Ministro Gene. ale. Cosi deve essere incorso errore negli 
Atti del Beato Andrea da Spello pubblicati dai Belan- 
doti , ove si dice esser egli stato posto in prigione da 
Frate Elia nel ia 3 i (i), e converrà supporre accaduto 
tutto ciò in altro anno; quando piuttosto dir uon si voglia 
esser falso tutto il racconto, giacché Giuseppe Antonio 
Marcheselli nella Vita di questo Beato impressa in Foli- 
* gno nel 1770 ci assicura , essere la prigionia di lui acca- 
duta sotto il Generalato di Fi^t Crescenzio da Jesi (c). 

L’Anonimo Pisano nelle Osservazioni sopra la Vita di 
Frate Elia scritta dal Proposto Venuti crede, che innalzato 
fosse al Generalato in un Capitolo tenuto in Soria di 
Spagna l’anno ia 33 ( d ). Ma egli, che a ragione tanto 



(a) Rullar. Francisc. N. 57. pa£. 7 1. 

(è) Acta Sanctor. T. 1: Junii Dia ì. pa g. 36 ». 

} c ) Vita del B. Andrea eap. 18. 
d ) Oisarv. VII. pag. Si. 
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diffidò del Waddingo , non doveva sì ciecamente sotto— 
scriversi a Ini circa 1’ epoca di tal Capitolo , mentre giusta 
l’oidine tenuto ne’ suoi racconti da Fra Bernardo da Bessa, 
il Capitolo di Soria era stato celebrato prima del già ac- 
cennato di Assisi, e preseduto vi avea il Generale Parenti. 

Ma ciò che duo a 'dì nostri non veggo stabilito da nessuno 
Scrittore intorno alla vera epoca del Generalato di Frat* 

Elia , pare a me di poterlo determinar finalmente sull’ au- 
torità del Chronicum parvum Fratrum Minorimi conser- 
vato nell’ Archivio del Convento diSanto Isidoro, di cui 
nella Prefazione diedi conto, ove si dice che in un Capitolo 
Generale tenuto in Roma nel laS* (a) deposto venne il 
Parenti , ed eletto Frate Elia. Anno ia3a celebratur 
Capii ulum Generale Romce in quo absoloitur F. Joannes 
Parens a Ministeri o Generali , cique Fr. Hello s , sed 
non canonico electus substituiiur. 

Il vedersi in questa Cronaca non senza apparenza di 
fondamento assegnato un tempo sì controverso, ed avendo 
imparato noi da tanti monumenti, che prima d’ora Elia 
non fu certamente Generale, e rimanendoci a scorgere 
che dopo realmente lo fu , costringeci ad abbracciare di 
buon animo il testimonio dell’ignoto scrittore, e valu- 
tarlo nou poco. Quel dirsi poi Elia non canonico electus 
ci fa risovvenire quanto sta scritto nella Cronaca de’XXIV. 
Generali , in cui sebbene le verità si confondano colle bu- 
gìe , col lume nondimeno' della critica non è difficile il 
separarle . Ivi dopo essersi detto che alcuni pretesero aver » 

Fra Gioanni Parenti tenuto il Generalato solo tre anui, 
e che altri sostennero che l’occupasse per sette anni, la 
qual seconda sentenza può col nostro sistema di leggieri 
accordarsi , si soggiugne : De ammooitione prefati Fratris 
Johannis ab officio generalis regiminis alibi legitur , quod 
in quadam Capitulo Generali vocati fuerunt per Fratrem 
Heliam predictum omnes Fratres de toto Ordini, qui sibi 
adkerebant . Et quodam die incluso Generali cum Mini- 
stris 6* Custodibus in conclavi , supervenerunt fautores 



I (a) M ano piò moderna ha corretto in (meato Codice l’anno, can- 
giandolo nel >a33; ma il Capitolo del ja33 deve riputarsi diverso da 
questo , coma fra poco apparirà. 
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Fratris Helie , ò- fracto hostio conclavi Fratrem Heliarrt 
pvrtantes in locum statuunt Ministri Ceneralis, tumultuo- 
se clamantes ipsum Generalem debere esse , quem Beatus 
Franciscus elegerat , & guVernatorem Ordinis fecerat an- 
te mortem. Quod videns Frater Johannes Generalis humil- 
limus surrexit , ò- plurans habitu nudatus , se in terrmm 
projiciens renuncìavit officio , asserens tanto regimine se 
esse indignum . Et resurrpta tunica exiens Cupitulum 
electus est magis tumultuose quam canonice dictus Frater 
Helias , . Io non ardisco di affermare del tutto vere le cir- 
costanze di tale elezione ; ma non è improbabile , che un 

f iartito avesse Frate Elia, stimatò da molti appunto per 
'umana sapienza di che abbondava , e che da questi por- 
tato fosse al Generalato contro il piacere di alcuni , che 
vedendolo avvolto in cure secolaresche, e impegnato a 
compire la sontuosa fabbrica del Convento di Assisi, che 
pareva uscir troppo dai limiti della povertà cotanto amata 
da San Francesco , argomentavano poter egli allargare di 
molto la regolare disciplina. 

Quello che non mi sembra credibile , è ciò che sog- 
giungegi in detta Cronaca , cioè che scusandosi egli con 
coloro , i quali lo elessero , sulla sua impotenza e debo- 
lezza , questi apertamente gli accordassero il poter tenere 
vita lauta , e l’avere un cavallo per suo bisogno . Troppo 
erano tali cose all’ instituto contrarie , nè può supporsi 
giammai, che alcun Religioso in que’ primi tempi lecita 
le credesse nel Superior Generale . Il vero può essere , che 
avvezzo Frate Elia a trattare con Papa Gregorio IX., col- 
rimperador Feredigo II., con i Cardinali, co’ Vescovi, ed 
altri simili personaggi , si dimenticasse à poco a poco di 
quell’ umile stato che abbracciato ave va , e che riputasse 
convenire al suo grado di Prelato qualche distinzione, a 
cui di mano in mano aggiugnendo sempre alcune libertà , 
venisse poscia a quell’ eccesso , che fece tanto mormorare 
di lui. E qui dovendo io cominciar a parlare de’ fatti di 
Elia nel tempo del suo Generalato , non posso a meno di 
non maravigliarmi dell’Anonimo Pisano che aggiunse le 
Osservazioni Storico-critiche alla Vita di Frate Elia del 
Proposto Venuti, perchè lodando egli 1’ autorità di Fra 
Salimbene da Parma scrittore contemporaneo, e prote- 
stando di aver veduta » considerata la Cronaca di lui 



Digitized by Google 




(a) , dopo averne estratto alcune di quelle cose da noi fin 
ora accennate, volle soppiimere quel molto di più che vi 
si legge intuì no la vita menata dopo, dandosi in questo 
modo a conoscere poco ingenuo, e più partigiano di un 
capriccio, che della verità. Io non farò già così : imper- 
ciocché dato essendomi, sono ornai più anni, a questa 
sorta di studj , volli da me sbandita qualunque preoccu- 
pazione , uou altro proponendomi che la ricerca del vero, 
senza lasciarmi vincere dai pregiudizi , che 1’ amicizia , la 
patria , la professione, le aderenze sogliono nel cuor degli 
uomini generare. 

Ottimo fu il primo pensiero di Frate Elia nell’ entrar 
al governo dell’Ordine, di stabilire cioè in tutte le Pro- 
vincie lo studio delle sacre lettere. Finche la Regola Mmo- 
ntica si abbracciava da pochi , che della eremitica viti 
contenti vivevano sequestrati in piccioli abituri, bastar 
poteva 1* studio della orazione, ed era lecito seguir il 
consiglio di San Francesco , che nella sua Regola disse: 
Et non curent nescientes lìteras , literas discere. Ma cre- 
sciuto a dismisura il numero de’ Frati , e trovandosene 
ornai piena l’Europa, era necessario che per istruire t 
popoli , e combattere l’eresia , ed esser utili a coloro, che 
liberali di elemosina li mantenevano , si applicassero alle 
umane e divine facoltà. Scrivono alcuni, che tale necessità 
l’avesse veduta anche San Francesco, e che però con- 
cedesse a Sant’Antonio licenza d’insegnare ai Frati la 
Teologia. E infatti leggiamo nella Cronaca de’XV. Gene- 
rali , che anche nella Provincia d’Inghilterra, vivente 
San Francesco , eravi lo studio , ma che il Provinciale 
Frate Angelo da Pisa avendo sentito alcuni Frati giovarti 
disputare utrum sit cere Deus , parendogli che troppo 
abusassero de’ sofismi dialettici , levò le Scuole. Prima di 
Frate Ehi però non erano stabilmente ordinate le Cattedre 
nella Religione , al che provvide egli con molta sagateitàj 
onde in breve tempo ne uscirono uomini di singolarissima 
dottrina, siccome abbiamo da Fra Salimbene , che dice: 
Veruntàmen in Ordine Fratrum Minorum tempore ilio 
quo miravi inveni viros multos magne sanctitatis , &• ora - 



(a) Osuir. t. p*g. 39 . 
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tionis , b- devotionis , & contemplationis , & mugne lii- 
terature : narri hoc solum habu.it bonum Fr. Helyas , 
quod Ordinerà Fratrum Minorum ad Studium Theologie 
promovit (a). Pare a me che tale Costituzione degli studj 
dovesse farla nel Capitolo celebrato nel ia33, di cui siamo 
resi certi da una Lettera di Papa Gregorio IX. scritta 
il giorno 6 di Luglio. Il Waddingo la pubblicò negli Annali 
con questo titolo : Fratri N. Fratrum Ordinis Minorum 
Generali Ministro , 6- ceteris Provincialibus Ministris 
ipsius Ordinis ad Generale Capitulum congregatis ; ma il 
r. Sbaraglia nel suo Bollario legge Fratri H. , e l’Ano- 
nimo Pisano riferisce il testimonio di Mensignor Giuseppe 
Conte Garampi allora Prefetto dell’Archivio Vaticano , ed 
ora degnissimo Nunzio Apostolico alla Corte Cesarea , il 
quale assicurò essere questa la vera lezione de’ Registri 
Vaticani ( b ). Però comprovandosi maggiormente la sua- 
ceduta elezione di Elia per questo monumento , e ve- 
dendosi congregato un Capitolo , in coi il Papa racco- 
mandò alle orazioni de’ Frati i bisogni della Chiesa , e 
l’anima dell’Arcivescovo defunto di Maddeburgo , argo- 
mentiamo che in questi Comizj esponesse il Generale Fra- 
te Elia le sue ordinazioni spettanti agli Studj , che in- 
■tituir si dovevano nelle Provincie. Nè credasi punto, 
che tal Capitolo si tenesse fuori d’Italia, e molto meno 
che sia qnello congregato in Soria di Spagna, come pensò 
il Waddingo, non discordando l’Anonimo Pisano} mentre 
non apparisce , che mai Frate Elia abbandonasse l’Italia, 
e siamo certificati da Fra Salimbene, che non faciebat Ca- 
pitala Generali a nisi cismontanorunt , non enim vocabat 
ultramarinos Ministros : 

Il desiderio poi di dar compimento sollecite alla gran 
fabbrica della Chiesa , e Convento di Assisi io mosse a ri- 
cercare da tutte le Provincie delie sovvenzioni pecunia rie, 
a riscuotere le quali destinò per tutto Visitatori poco di- 
screti, la mala maniera de’quali non tardò molto a rendere 
odioso il Generale . Ipse , scrive Fra Bernardo da Bussa , 
eollectas pecunie indixit Provinciis occasione Basilice B. 



( a ) Salimb, fot. aSo. col. i. 
(t) Ottsrr. VII. p»g. l3. 
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Francisei; e Fra Salimbene aggiunge : Potius mittebat Vi- 
sitatore. a qui essent eraetores, quarti qui essent correctores , 
& qui sollicitarent Pronncias b- Ministros ad tributa sol- 
venda , &• munera largienda .... Hinc est quod Ministri 
Provinciales tempore ilio suis expensis fecerunt fieri apud 
Assistum prò Ecclesia B. Francisei unam campanam gran- 
d-jmó" pnlchram atque sonorara, quamvidi cum aliis quin- 
qne sirnilibus ei (a) . Vi era bene il permesso del Papa di 
questuare, affili di compiere sì bello ed ifizio , avendo su 
ciò spedite sue lettere fin dii giorno 29 di Aprile del 
1228 (b); ma Frate Elia eccedendo nel modo si tirò ad- 
dosso lo sdegno di molti spirituali. Un passo del Libro 
delle Tabulazioni dell'Ordine scritte volgarmente , il qtìal 
è tolto da chi dice di aver sentito narrare da coloro, che 
erano stati compagni di S. Francesco, le cose di cui par- 
liamo, afferma che Fra Bernardo da Quintavalle , Fra Ce- 
sario da Spira , Fra Riccieri , Fra Simotie dalia Contessa, 
Frate Angelo , Fra Masteo , e molti altri si opposero a 
questo divisamento del Generale ; ma soggiunge , che egli 
ingannato dallo errore , b- dalle parole degli suoi adu- 
latori , b- seguaci . £> insuperbito per la reput izione dello 
Imperadore , 6* del Papa , b- degli all’i Prelati , & Si- 
gnori , li quali lo stimavano, che esso passasse tutti gli 
altri huomini singularmente di scientia , b- di naturai» 
sapienti a , b- apparente di h onestà di belli costumi , sem- 
pre più dimostrò l’animo fìsso nel secondare la massima 
intrapresa : e che per meglio effettuarla rappresentò al 
Papa lo stato delle cos» , chiedendogli ftcoltà di casti- 
gare , occorrendo , que’ Frati , i quali si attraversavano a* 
suoi disegni, concedendogli esso quanto bramava.; però 
che di sanata memoria Papa Gregorio molto si confidava 
in lui per la singul-re prudentia , b- iscientia per l » quale 
si credeva che passasse sopra tucti gli Religiosi di qua- 
lunque tempo. 

So la cosa è cosi , intendiamo tosto come potessero es- 
sere da lui fatti carcerare alcuni buoni Religiosi , giusta 
ciò , che da tanti si pretende ; benché rimanga dubbio , 



( a ) Solimi), fot a5(. col. 3. 

( i ) Presto il P. Angeli Socr. Anit. Conv. Hittor. 
4 Lib. a. pog. 8. 
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»e annoverar gì debba tra questi il B. Andrea da Spello, 
come di sopra feci conoscere ; potendosi forse lo stesso 
dubbio estendere anche a Fra Cesario da Spira , che di- 
cesi carcerato ai tempi di Frate Elia , e da un barbaro 
Laico , il quale trovatolo uscito di prigione a prender 
aria, non seppe frenar la villana sua furia , a colpi di 
bastone ucciso (a). Tuttavia l’Aaonirao Pisano nel ricer- 
car di difender più che può Frate Elia suppooe certa la 
carcerazione di questi due Religiosi ; m ì dica solo , che 
quantunque accordi volentieri , che egli naturalmente 
portato ad una vita comoda non avesse in tutto e per 
tutto a cuore l'esatta osservanza di quanto ingiunto uvea 
a’ suoi figli S. Francesco , e che invanito alquanto e gon- 
fio per le sue ielle doti , e la grazia de’ Principi , che 
s’ era guadagnata , governasse con qualche rigore la Re- 
ligione , non sa tuttavia persuadersi , eh’ ei fosse un uomo 
affatto rilassato , e tiranno , ca ne ce lo dipingono il Wad- 
dingo , ed altri infiniti Autori ( b ). Pure circa i mali trat- 
tamenti usati contro coloro, che da lui discordavano, 
abbiamo Fra Salimbene, Scrittore, che al nostro Anoni- 
mo non parve sospetto , il quale così oi parla : Habuit 
HAyat in societate sua quemdam Johannem qui diceba- 
tur de Laudibus , qui Frater laieus erat , durus , & acer , 



( a) Tal prigionìa, ed uccisione di F. Cesario da Spira si metto dai 
nostri Scrittori comunemente «otto il Generalato di Frate Elia. Io oa- 
eervo che il fi. Angelo Clareno nella «uà lettera diretta a Papa Gioannt 
XXII pubblicata dal P. Flaminio Annibali di Latera piemurosissimo 
raccoglitore de’Monunienti all' Or line nostro spettanti , accenna bene 
tal morte violenta di F Cesario, ma non dice iti qual tempo, nè sotto 
qOhl Ceneraio accadesse. ( Supplem. ad Buttar Frane Animad. in 
JSfot. P. ió3. ) Essendosi altronde veduto nella Prefazione, che F. 
Cesario era stato da Frate Elia mandato con altri in Alemagna , dubitar 
ai potrebbe , se mai fosse tornato di là, onde opporsi in Italia al Gene- 
rile. Quindi potrebbesi sospettare che la prigionia di lui , e la sua uc- 
cisione riportar si dovesse ad altri tempi , e sotto il Generalato di al- 
tri : giacché é certo essere stati anche in altri tempi nou pochi Frati 
giudicati severamente, e maltrattati, come dalla lettera dello stesso 
Sesto Angelo apertamente si tregge II Waddingo stesso ab ann. i a 4 4 
H. XV. narra la carceratone di varj zelanti fitta per ordine del 
Generale Crescenzio da Jesi. Ma in affare cosi rimoto senza miglior 
lume , e privo di Storie pili circestaniiate io non ardirò di deciderà 
cosa veruna. 

( b ) Osserv. XIV. pag. 58. 
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ò- tortor . 6* pessimus carnifex : dalat enim disciplina » 
Fratribus sine misericordia ex precepto Hclye. 

Di questi Laici ignoranti , inurbani j e crudeli , per 
mezzo He’ quali usò Frate Elia sopra i buoni Sacerdoti 
una espressa tirannide , se ne riempì a que’ tempi l'Or- 
dine nostro. Questi erano i suoi diletti, questi promoreva 
alle cariche, questi onorava , solo perchè meglio degli 
altri li ritrovava disposti a secondar le sua brame . Io 
parlo sempre colle espressioni di Fra Salimbene. Porro 
aecundus defectus F . Helye fuit quod multos inutiles re- 
cepii ad Ordinerà. Habitavi in Conventi i Sencnsi duobus an~ 
nis , 6* vidi ibi XXP. Fratres Laicos. Habitavi in Pisano 
quattuor annis , ò* vidi ibi XXX. Fratres Laicos habi- 
tantes ... Si Frater Helias propter hoc recipiebat mul - 
titudinem Laicorumea intentione , qua posset melius tali- 
bus dominan , vel ut recepti ab eo manus ejus implerent 
pecuniam tribuendo , dicimus revera , quod dignus erat 
propter hoc de mxnisterio suo deponi. Tertius defectus Fr. 
Helye fuit quia homines indignos promovit ad officia Ordì— 
nis. Faciebat enim Laicos Guardia no s , Custodes ,£> Mi - 
nistros , quod absurdum erat valde , cum in Ordine esset 
copia honorum Clericorum. Nomò- Custodem habui Lai- 
cum tempore meo , plures Guardianos Ministrum num~ 
quam habui Laicum , sed in aliis Provinciis plures vidi. 
Nec mirum si tales promovebat : dicit enim Eccl. XIII. 
quod omne animai diligit simile sibi. li peggio era poi, 
che non avendo siffatta gente nè disciplina , nè ordine , 
viveva a capriccio , nen serbando alcuna uniformità nel 
coabitare , nel vestirà , e in altre simili cose : e appunto 
per non aver legge dal Superiore indolente , credavasi le- 
cito tutto ciò , che l’ottuso e caparbio suo cervello gli 
suggeriva. Eccone il testimonio : Quarlus defectus Fr. 
Helye fuit , quod tota tempore quod fuit Minisier non 
fuerunt generdles Constitutiones in Ordine , ex quibus 

conservatur &■ regitur Ordo , &• vivit uniformitas 

Nam sub eo multi Fratres Laici clericam portabant , ut 
vidi oculis meis cum habitarem in Tuscia , nec unam so- 
lam literum noverant , aliique morabantur in civitatibus 
juxta Ecclesìam in heremitoriis omnino reclusi , &■ fiabe- 
bant fene stram per quam mulieribus loquebantur , &■ laici 
erant inutiles ad confessianes audiendas t & ad consilia. 

' / 
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dunda , J7oc vidi Pistoni , t? alibi etiam. Et alibi soli , 
iJejf sina fratre socio in hospitalibus morabantur. Hoc 
vili Senis quando Fr. Martinus Hyspanus quidam frater 
puroulus . vetulus , & ptrvus statura in hospitalibus ser- 
viebat infirmis , & tota die , quando volebat , per civita- 
tem solitarius ibat , idest sine fratre socio . Sic & vidi 
ahos euntes per mundum ■ Vidi & aliquos qui semper bar- 
bara longam portabant , sìcut faciunt Armeni , &■ Greci , 
qui burbas nutriunt , &• conservant. Cingulum etiam non 
habebant , aliqui cordam communem , sed animatam , 
de filis factam &• curiose contortarn , &• beatus ille qui 
pulchriorem potcrat sibi aCquirere. Alia & multa vidi 
que longum esset referre que ad habitus honestatem mi- 
nime pertincbant. 

Tali Frati Ha Elia favoriti erano quelli , che si man- 
davano ai Capitoli per decidere gli affari più rilevanti. 
Laici etiam ad Capiiulum mittebantur prò Discreti!, &■ 
ex aliis Laicis quibus ex. ufficio minime incumbebat 
multitudo muxima ad Capituìum veniebat . Vidi ego 
in quodam Provinciali Capitulo Senis celebrato Fra- 
tres bene trecento s , inter quos maxima Laicorum copia 
habebatur , qui nihil faciebant ibi nisi comedere & dor- 
mire. Che maraviglia però se insolentivano contro de’ Sa- 
cerdoti , sino a condannare gli studj loro , sino a voler 
loro precedere , sino a pretendere , che si esercitassero 
negl’impieghi più vili della cucina? Si videi at , & au - 
dicbat aliquis Frater Laicus aliquem juvenculum latinis 
verbis loquentem , redargutbant eum , &• statim dicebantt 
ah miser vis dimitteie sanctam simplicitatem > . ... Ilio 
tempore & Laici Sacerdutes precedebant , 6* in aliquo he- 
remo } ubi omnes erant Laici , preter Scholarem Sacer ‘ 

dotem . volebant quod Sacerdos coquinam faceret die suo... 
Srpe enini insidialantur nobis. Nam recordor ego in Con- 
ventu Pisano quod voluerunt mit.tere ad Capituìum , quod 
quando recipiebatur unus Clericus , reciperetur similiter 
t> unus Laicus , sed non fuerunt auditi. Questi erano i 
soggetti , a’ quali con vergogna di tutto l'Ordine commet- 
teva il Generale i più ardui negozj , dando loro braccio 
d’insolentire vie maggiormente, e di accusare a torto i 
loro Superiori ; ond’ egli pei facile vituperabat Ministro s 
qui accusabantur sili falso a eomplicibus suis , qui erant , 

X, - 



Digitized by Google 




53 

diffusi per provincias Ordinis , quidam Laici malitiosi , 
pestiferi, &• cervicosi. Se non era questa una maniera 
tirannica di governare , dicami l’Anonimo Pisano qual 
altra lo sarà mai ? 

Datosi ad una vita troppo agiata , come dirò fra poco , 
non pensava che alle sue fabbriche ; onde oltre il Con- 
vento di Assisi , un altro ben delizioso se ne fabbricò 
alle Celle presso Cortona , che se era un picciolo Romi- 
torio ai giorni di S. Francesco , fu ridotto a ben altra 
struttura da Frate Elia. Quindi non curandosi punto di 
visitare personalmente le Provincie, mandava in giro i 
suoi descritti emissari , ed egli se ne stava o in Assisi , o » 
alle Celle godendo un dolce riposo. Scrive però Fra Sa- 
lunbene : Quintus de/ectus Fratns Helye fuit quod nun- 
quam personahter volebat Ordine.m visitare , sed semper 
aut morabatur Assisti , aut in quodam loco , quem sibi 
fecernt pulcherrimum , 6* amenum 6* delectabilem ad in- 
habitandum in Episcopatu Aretino , qui Celie de Cortona 
usque bodie nuncupatur. Di là, più che rendersi ama- 
bile ai Provinciali lontani, godeva di essere temuto, 
facile a fulminar contro di essi il castigo, come altret- 
tanto pronto a rallentarlo , se co’ regali alcuno raddol- 
cito lo avesse. Sextus defectus Fr. Helye fuit quia 
Ministros Provinciales affligebat , 6* vituperabat , nisi re- 
dimercnt vexationem suam tributa solvendo , & sibt ma- 
nera dando .... accipiebat enim ipse miser munera fa - 
ciens contea scripturam -, quia dicitar Dcuter. XPl. non 
accipies personam , nee munera , quia munera excecant 
oculos sapieritium & mutant verba justorum. Ma que' 
meschini , i quali per non contravvenire alla Regola si 
astenevano dal satollare l’ingordigia di lui, divenivano 
ben presto il bersaglio delle sue collere : deponebat enim 
eos ab o fficio mimsterii etiam sine culpa , & privabat eos 
libris , 6- prcdicationibus , 6* confessionibus , & ornai le- 
gitimo actu .- In questo modo Ministros Provinciales ita 
tenebat sub baculo , quod tremebant eum sicut juncus tre - 
mit cum ab aqua concutitur , vel sicut alauda timet , cum 
nisus eam persequitur , & capere gliscit : nec mirum ; 
ipse enim filius erat Belici , ita ut nemo posset et loqui . . . 
Erat enim Fr. Helyas pesiimus homo , cui convenire pos - 
»ent ea que de Nabuchodonosor a Daniele dicuntur ,vi- 
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delicet quos volebat inter ficinbat &■ quos volebat pereti- 
tiebat. Noi» meno di lui potevano simili prepotenze eser- 
citare i Visitatori, che teneva nelle Provincie, a’ quali 
era lecito sovvertire ogni cosa. Manifestar n est , ut vidi 
oculis meis , qtiod Helyas habebat in qualibet Provincia 
unum Visitatorem , qui stabat ibi per totum annum &• 
circuibat Provinciam ac si esset Mmister , &■ morabatur 
cum socio in quohbet loco XP. diebits , vel uno mense , 
secundum suam voluntatem plus ò- minus , & erant 
Provincie minores quam sint modo , &• quicumque volebat 
accusare Ministrum suum potcrat , 6* audiebutur . Et quid' 
9 quid Minister ordinabat in Provìncia sua , Visitator to- 
tum poterai irritare , b- adderà , & d^mere prout sibi 
videbatur. 

Un altro modo di vilipendere i Provinciali, e svergo- 
gnarli pubblicamente inventò egli , e fu di ordinare a 
coloro che trovava manchevoli, di vestire il capparone, 
cioè quella sorta di cappuccio usata unicamente dai No* 
vizj , comandando che in tal maniera camminassero per 
molti Conventi, ond’ essere altrui oggetto di vitupero. 
Jnsuper Caputium longum dabut quibusdam , &• mittebat 
eos ab oriente in occidcntcm , idost a Sicilia vel Apatia 
in Hispaniam £> in Angliam , 6* e cantra. Narra lo Sto- 
rico nostro come deposto avendo una volta dalla carica 
di Ministro della Provincia di Bòlogua Frate Alberto da 
Parma uomo di gantissina vita , ingiunse a Fra Gherardo 
da Modena sostituito nelle veci di lui, che glielo con- 
ducesse ad Aggisi con simil sorta di cappuccio alle spalle. 
Fra Gherardo, che nobilmente era nito, ed era molto 
piacevole e cortese , volendo ad un tempo far l’ ubbi- 
dienza , e risparmiar questo scorno a Frate Alberto, stu- 
diò una delle sue gentili maniere , e fu che senza signi- 
ficar qual ordine avesse dal Generale, lo invogliò di re- 
carsi ad Assisi per venerar il corpo di San Francesco, 
offerendosi egli di accompagnarlo nel viaggio. Così posti 
in cammino i due Religiosi, poiché giunsero al Convento 
d’Asgigi , e presso la Cella del Generale, Fra Gherardo 
trasse di manica due capparoui , che geco recato avea , 
e datone uno al suo Provinciale , e l’altro avendolo in- 
dossato egli stesso , disse a lui , che sa ne stesse lì fuori. 
Entrando quindi solo, e gittatosi ai piedi di Frate Elia, 
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così gli disse : ecco , o Padre , che io vi ho ubbidito con- 
ducsndovi in cappuccio di penitenza il Provinciale di Bolo- 
gna , il quale sta qui di fuori preparato a far tutto quello, 
che a voi piacerà comandargli. Frate Elia, che accortis- 
simo «rt, leggendo nell’ atto di Fra Gherardo una saga- 
cissima riprensione del suo troppo rigoroso procedere , 
rivenne a sè , e deponendo la collera fece entrar Frate 
Alberto con molta benignità accogliendolo , e riponen- 
dolo nel suo primiero grado , non senza concedergli a 
richiesta di Fra Gherardo tutte quelle facoltà , che pel 
buon governo della Bolognese Provincia gli abbisogna- 
vano. Se tutti coloro , cui Frate Elia incaricava di simili 
commissioni , avessero avuto la prudenza di Fra Gherar- 
do , non è a dubitarsi , che non avessero fatto comparir 
questo Generale il più gran Superiore, che mai reggesse 
l’Ordine Francescano ; imperciocché non era egli privo 
di animo buono , e di massime eziandio cortesi. Ma la 
più parte di coloro , cui appoggiava l’esecuzion degli af- 
fari , erano uomini rozzi e indiscreti, i quali colla du- 
rezza loro maggiore ne aggiungevano al Superiore. Del 
pari se chi voleva riprenderlo usato avesse dolci parole , 
o tacite umilianti maniere , come operò Fra Gherardo, 
forge ammansato sarebbesi queU’animo altero ; ma oltre- 
ché pochissimi furono quelli , che non lasciandosi vin- 
cere dal timore alzarono tasca contro di lui , questi lo 
fecero con tanto fuoco, che oltrepassando i limiti della 
moderazione , in luogo di farlo correggere, maggiormente 
Io inviperirono. Così indurato che fa quest’uomo, no» 
fu più agevole il farlo tornar addietro : onde nessuno 
ardiva di aprir più bocca, salvo due Frati soli, che non 
cessarono mai di francamente rinfacciargli il suo cattivo 
modo di vivere, ci*à Frate Agostino da Recanati , e Fra 
Bonaventura da Iseo, ma senza profitto: Revera nemo 
audebat ei veritttem dicere, facta sua , &• opera prava 
redarguendo , nisi Fr. Augustinus de Recanato , 6* Fr. 
Bonaventura de Yseo. Così il nostro Storico Fra Salito- 
bene , colle parole del quale noi andiamo esponendo , a 
confermando la verità. 

Se però a tanta rigidezza, onde trattava cogli altri , 
avesse corrisposto l’austerità personale, e mostrato si fos- 
se Frate Elia nemico de’ comodi, de’piaceri, e della pompa^ 
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creduto garebhesi per avventura effetto di zelo quanto egli 
operava ; ma poiché fu Superiore , il voler agiate abita- 
zioni , delicati cibi , servidori , e donzelli al pari di un 
Vescovo , o Cardinale , buoni cavalli , e tutte le sorti di 
comodità, fece conoscere ch’egli era propriamon/e un 
rilassato , e che dimentico dell’ abbracciato insti ti'.rn, non 
cercava di tener bassi i suoi sudditi, se non perchè fossero 
men forti ad insorgere contro di lui . Septimus iefectus 
Fratris Helye fuit quoti nimis volebat splendide 6- d eli- 
tiose vivere . Raro enim Hat quocumque nisi lumtaxat 
ad Papam Gregorium nonum , 6- od Imperatsrem Fri- 
dericum secundum , quorum intimus rrat , ad Sanctam 
Manam de Portiuncola , in quo loco Jìeatus Franciscus 
Ordinem Fratrum Minorum inchoavit , 6* ibi obiti, & 
ad Conventum Assisti , ubi Beati Patri s Francisci cor- 
pus venerationi hahrtur , & ad locum Celle de Cortona , 
qui est locus pulcherrimus &■ delectabilis , quem in Epi- 
scopatu Aretino fecit fieri de industria. Aut enim inve- 
niebatur ibi , aut in Conventu Assistiate. Et habcbat pa~ 
lafredos pingues 6* quadratos , 6* semper ibat eques ariani 
si transibat ab una Ecclesìa ad aliam per dimidium mil- 
liare faciens contro Regulam , que dicit , quod Fratres 
Minor es non debeant equitare , nisi manifesta necessitate, 
vel infirmiate cogantur. Itam domictllos habebat pueros 
seculares sicut habent Episcopi vestitos diversi coloris in- 
dumenti , qui ei in omnibus assistebant , &• ministralant . 
Item raro comedebat in Conventu cum aliis Fratribus, 

sed semper seorsum in camera sua solus Jtem 

specialèm coquurn habebat in Conventu Assisii Fr. Bar- 
tholomeum Paduanum , quem vidi , & cognovi , qui cibos 
delicatissimos faciebat. Alcuni Provinciali, che sapevano 
quanto egli amasse i buoni bocconi , secondavano per i 
loro privati fini il genio di lui; onde narra Fra Salim- 
bene , che mentre egli era Novizio in Fano , passarono 
di là due Frati con un grosso pesce condito, e ben in- 
volto, che a spalle di giumenti condncevano fino dal- 
l’Ungheria al Generale, mandato essendogli dal Mini- 
stro di quella Provincia in regalo. 

Queste lautezze di Frate Elia narransi ancora nella 
Cronaca de’ XV. e de’ XXIV. Generali , ove si legge, che 
cepit thesaurizare , 6* habcre equum magnum , &■ domi- 
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Cfllos , b • latam vìtam tenere. Abbiamo in essa por anche 
questo racconto. F . vero Bernar dus de Quint avalle quando 
Fratrem Helyam vìdebat super equum post eum fortiter 
insujlabat dicens : nimis altus est &■ grossus: non sic Regula 
dicit , &■ percutiebat groppa m equi predicta replicando . 
Et quando Fr. Helyas in camera laute reficiebatur , & 
ipse Fr. Bernardus predictus de mensa Refectorii ex ma- 
gno zelo surgebat , portans in manu panem , cultellum, 
& scutellam , &■ pulsarli ad hostium camere Fratris Helya 
aperto sibi ostio ponebat se in mensa , dicens : volo tecum 
de istis bonis Domini manducare . Quo Generalis interius 
cruciabaiur. Sed quia Frater Bernardus in maxima re- 
ver entia habebatur in Ordine, cunctadissimulabat.il 
P. Maestro Azzoguidi riferendo altri passi di detta Cro- 
naca volle sopprimere questo, dicendo contener cose 
Bernardo sane viro just o &■ sancto prorsus indecentes (a): 
ma checché sia deila indecenza di tali atti, è certo, 
che Frate Elia meritava di peggio, nè io so condannare 
simili trasporti di zelo nel primo compagno di San Fran- 
cesco , che del suo gran Padre conservava tutto lo spirito, 
e compiangeva la decadenza del primitivo fervore. 

Fu creduto eziandio da alcuni essersi egli tanto la- 
sciato aceiecare dalla avidità di ricchezze , che tutto pur 
anche si applicasse all’ arte vana degli Alchimisti , onde 
trovar la vantata maniera di trasmutare in oro i più 
vili metalli. Tal cosa non solo io Pho letta in una vecchia 
Cronaca nella doviziosissima Biblioteca dell’ Eccellentis- 
simo Sig. Principe Ghigi in Rema, ove sta scritto, che 
nel Convento delle Cello se dederat ad faciendum opera 
alchimie , sic.ut publica fama fuit ( b ); ma di più la ritrovo 



(a) Loc. cit. Nota ?i. pag. n5. 

( b ) Questa è una Cronaca in foglio scritta in pergamena pulita- 
mente , sul fin .Iella .piale sta scritto; Finis Antonius de Sarthiano 
s-ripsit anno Domini MCCCCLXII . pridie idibus ( cosi) Januarii 
Pontificatili Pii II. Summi Pontifici! anno quarto . Non si pué deci- 
dere se questo Antonio ila Sartiano sia autore ,o pur semplice copista 
di tal opera. In un Catalogo de’Cndici Ghigiani , che sta nell’ Archivio 
Vaticano, e mi fu accennato dal chiarissimo Sig Ab. Gaetano Marini, 
sta scritto : Adoertendum est quod Antonius de Sarthiano habetur 
prò scriptore Operis , non prò auctore , ereditar enim fuisse auctorem 
ex Ordine. Predicatorum natione Gallurn. Con qual fondamento fosse 
ciò asserito io noi saprei dire. 
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acctnnata da Fra limicene , il quale però non ge n# 
mostrò del tutto persuaso: Infamatus fuit egli dice, quod 
intromitteret se de Alchimia. Revera ubicumque audiebat 
aliquos Fratres esse in Ordine , qui in Secalo aliquid de 
materia illa, sive de artificio ilio scivissent , ' mittebut 
prò eis , &• retinebat secum in Palatio Gregoriano. Fece- 
rat enim Papa Gregorius nonus magnum Palatium fieri 
in loco Fratrum Minorum de Assisto, tum propter hono- 
rem R. Francisci , tum etiam ut ibi habitaret quando 
veniret Assìsium. In ilio ergo Palatio plures erant camere 
diverticolo multa , in quibus Helyas retinebat jam 
dictos , ncc non &- alias multo s , quod erat quasi phyto- 
Ttissarn consulere. Sili imputet : viderit ipse. Può essere, 
che come della Filosofi t amatore desiderasse di vedere 
qualche sperieuza sul decantato arcano della pietra fi- 
losofale ; ma che illuminato abbastanza intorno la vanità 
dell’Àlchimia ne deridesse i professori. Nullalimeno que- 
sti favor prendendo dal nome di Frate Elia osarono poscia 
spacciare alcuni Opuscoli su quest’arte, come composti 
da lui , i quali da qualunque buon Critico sono ricono- 
sciuti suppositizj , ed apocrifi (a). 

(a) L'Anonimo Pisano nella Osserv. XVIII Pag 69. accenna due 
Codici Romani da lui non vedati per essersi contentato di trarne i 
titoli Hai Cataloghi. Io li ho volute vedere per meglio chiarirmi del- 
l’impoitura Nella Biblioteca Vaticana trai Codici, che furono delta 
Regina di Svezia N. i» 4 a > leggesi un’ Opera in foglio di carattere mo- 
derniisimo divisa in tre libri affatto sciocca intitolata Liber Patris 
Ileo Elia Generalis Ordinis Minorum ad Federicum Imperatrrem. 
Tratta di cose d’ Alchimia. Il Codice B Vi. 39 della Biblioteca Casa- 
uateuse in 8. contiene un Opuscolo della steasa materia assai breve 
dalla carta 180 sino alla i 85 intitolato: Incipit Opus Eratris Helie 
jjliilosophi. Ma forse questo fu creduto dinn altro Elia , avendo ancor 

10 un codice eertaceo scritto nel Secolo XVI. intitolato: Opusculum 
acutissimi celeberrimique Philosophi Aelia Cariasse Mestinemis in 
Arte Alchimiciia , che composto si dice in Milauo l’anno 1484. Il So- 
netto poi , che co mincia Solcete i corpi in acqua a tutti dico , che 

11 Crescimbeni ne 'suoi Comentarj sopra la Storia della volgar Poesia 
Voi a P. ». Lib. I. pag. li. disse trovarsi in uu Codice moderno 
d’Ippolito Magnani sotto nome di Frate Elia, io l’ho veduto senza 
nome di autore in un Codice in 8 scritto nel sec >)o XVI. conservato 
nella Libreria del Convento deila Madonna degli Angeli , o sia della 
Porziuncola presso Assisi, nel quale al detto Sonetto aggiungasi uu 
Contento in prosa, oltre le altre cose tutte alchimistiche sparse nel 
Libro Questo , ed altri Sonetti di Alchimia parvero con molta ragione 
al Gresviuibeni fattura di tempi assai più bassi di quelli, ne* quali il 
nostro Frate Elia viveva. 
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Parerà strano , ohe con tanti difetti addosso , i Ministri 
da lui vilipesi non si ammutinassero per deporlo dalla 
carica di Generale, ma giova sentire con quali arti egli 
tentasse impedirlo. Dice il nostro Fra Sallmbene , ebe 
mutava sovente i Ministri , acciò quanto meno fossero nel 
grado loro radicati , tanto meno potessero insorgere contro 
di lui, die pi «moveva coloro, che riputava suoi amici, 
e che non mai chiamò a Capicolo gli oltramontani, la 
potenza de’ quali temeva non poco . Octavus defeclm 
Fratris Helye fuit quod violenter voluti tenere dominium 
Ordini s , quod ut melius tenere posset plures sagacitates 
habebat. Prima quod frequenter mutabat Ministros , no 
nirnis radicali fortius insurgerent contro ipsum. Secando, 
quol illos F ratres faciebat Ministros quos reputabat ami- 
cos. Tertia quod non faciebat Copiiula Generalia nisi Cis - 
rnontanorum , non enim vocabat ultrumarinos Ministros , 
tìmens ne dcponerctur ab eis. Per questa via, e per l’arte, 
che aveva di sotenersi col Papa, coll’lmperadore, e co’Pre- 
lati , mantenevasi forte nel Generalato, e si persuase di 
non poterne essere giammai rimosso. Et in hoc fuit 
deceptus , quia credidit semper tenere dominium Ordinis , 
sicut facit Papa Romanus quamdiu vivit. 

Intanto per la somma riputazione, in cui era salit* 
presso i Secolari, veniva ne’ più gravi negozj da perso- 
naggi distintissimi adoperato : e se rimasti ci fossero i Re- 
gistri delle Lettere a lui scritte dai Principi , le quali dal 
suo Segretario Fra Illuminato, che fu poi Vescovo di 
Assisi , venivano ordinatamente ricopiate a libro (a) , mol- 
te cose narrar potremmo, che non ai sanno. Abbiamo però 
notizia di una sua onorevolissima legazione , che basta a 
farci comprendere qual concetto di lui avessero i primi 
Monarchi del Mondo. Era già qualche tempo, dacché 
l’Imperador Federico II. molestava assaissimo in Italia i 
popoli , che aderivano al partito della Chiesa , e piucchè 



(a) Dice Fra Salimbene nella >ua Cronaca: F. Illuminatili qui 
tunc temperi! erat dictator , (x scriptor Fratris Helye . ... . omnes 
pulchras litteras que mittebantur a Principiò us mundi Generali Mi- 
ni, tro seorsu m in quaterne scribebat Poste m fuit Minister in 

Provincia Sancti Fradici, pastmedum vero Episcopus Assisinas factra 
ultimum diem clausit in De o , fol. «ol. 3. 
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mai fiere per cagion sua bollivano le discordie tra le 
fazioni del’ Ghibellini , e de’Gue'fi. Papa Gregorio, che 
pur desiderava placarlo , deliberò finalmente 1’ anno 
ia38 d’ inviare a lui Frate Elia , come persona ad am- 
bidue accettissima, sperando vedere per la prudenza 
di quest’uomo disposto l’ animo dell’ Imperadore a trat- 
tare concordia. Il perchè date le sue istruzioni ad Elia, 
e raccomandata a lui ia somma di tanto affare, spedii lo 
in Lombardia. Ginns’ egli a Parma sui cominciar di Feb- 
braio, e recossi al Convento de’ Frati Minori detto di San 
Francesco del Pnto g:à edificato varj anni addietro («)» 
ed ivi ricevette gli onori, che al suo grado, e alla sua 
l 'ambasceria si convenivauoi Fu regalato da Tancredo 
Pallavicino Abate del Monistero di San Gioanni Evange- 
lista di lautissima cena . ed ebbe visita da Gherardo da 
Correggio personaggio nobilissimo allora Podestà di Parma 
che in persona accompagnato da molti Cavalieri recossi al 
Convento per riverirlo. Vi era presente il nostro Salim- 
bene figlio di Guidone degli Adami , che in età di quindi- 
ci anni presentatosi al Generale volle essere accettato 
nell’ Ordine , e fin d’ allora cominci- 1 » ad osservare il fasto, 
e l’alterezza di Frate Elia, perch’egli nota, che stan- 
dosene al fuoco sdrajato sopra un molle sedile , e colla 
testa ravvolta in un turbante all’ armena , non si degnò 
neppure di alzarsi in piedi all’entrare del Podestà , onde 
per primo difetto di quest’uomo avendo posto l’inciviltà, 
così diss e : Dominus Ghirardus de Corrigia qui dicebatur 
de Dentibus , eo quod magnos dentes haberct , tunc tem- 
poris Potestas Parmensium venit personaliter curri qui- 
busdam Militibus ad locum Fratrum Minorum ad visi- 
ta ndum Fratrrm Helyam Gener alerti Ministrum , qui se- 
debat in domo , in qua hospites , sive forenses comedunt 
super lectum de culcidra , &• habebat ignem copiosum 



( a ) In tengo , che vivente ancor San Francesco fossero i Frati Minori 
introdotti in Parma, giacchi vivente lui ebbero luogo pur anche in 
Borgo 8an Donnino, provandosi ciò da dne Istromenti originali del- 
l’anno ias»4 <1“ me esaminati nell’Archivio de’ Padri Minori Conven- 
tuali di detto luogo, da* quali costa l’ esistenza di un Convanto di 
- Francescani già eretto ivi fin d'allora. Dalla Cronaca di Fra Salimbene 
apprendiamo poi, che nel’ ta33 erano i Frati già in Parma, a eha 1» 
fabbrica del Convento si andava allora perfeaionande. 
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fsoram se, & capcllam arrnenicam in capite suo , tiee * 
Potestati infranti , & se salutanti assurrexit , nec de loco 
suo motus est , ut vidi oculis meis , que fuit rusticità s 
maxima reputata. Il Podestà tuttavia non curandosi di 
tutto questo, entrò seco a famigliati ragionamenti, e ri- 
chiedendolo delle cagioni , onde erasi messo in viaggiò in 
così fiedda stagione. Frate Elia , che uso era di parlar 
sempre figuratamente, rispose, come veniva ad un tempo 
attratto e spinto da ime forze, che avevano sull’animo 
suo poter eguale, attratto cioè dall’ Iraperadore cui molto 
era divoto, e spinto dal Papa , che a lui lo mandava, 
significar volendo di essere da un amico all'altro amico 
indirizzato ; la qual risposta fu riputata da que’ che 
1’ udirono molto ingegnosa e sagace. 

Accettato adunque ch’egli ebbe all’Ordine il nostro 
Salimbene , il quale per aver poi coraggiosamente resistito 
alle lusinghe del Padre, che fece gli ultimi sforzi per 
trarlo fuori di noviziato , fu a lui carissimo , nè ceasò mai 
di amarlo , e favorirlo sinché fu Generale (a), andossene 
a Cremona ove l'Imperador dimorava $ ed ivi prose a 
trattar degli affari , pe : quali era stato spedito. Ma troppo 
era in lui accesa la collera contro alcune Città special- 
mente di Lombardia , e soverchiamente si pretendeva of- 
feso dal Papa , cosicché non volendo sentire proposizioni 
di concordia, rimandato Frate Elia qual venne, trasse 
poco dopo di Alemagna un più grosso esercito, come scrive 
Riccardo da San Germano ( b ) , e prese a molestar le cose 
de Criielfi , e del Papa sì malamente, che l’anno appresso 
Gregorio IX. più contener non potendosi , come nemico 



(a) Merita questo le nostre critiche osservazioni , scoiò si vegga, 
che Fra Salimbrne non es-enJo inai sfato trattato male da Frate Elia, 
non potè lasciarne sctitto i difetti per odio, che avesse contro di Ini. 
Narrati egli i suoi contrasti , e la sua vittoria contro le insidi* paterne 
! ai *diens Fratrr H dycs quod viriliter fcceram stando in órdine f 
niittebat mihi salute m & gratiani suam, significando: quod si volebam 
ire ad habitandum in aliqua Provincia Ordinis signlficarern sibi , 
«i ipse statini obedientiam mitteret , prò qua possenr ire quo vellem • 
Segue dicendo , che dimandò I* aggregazione alla Provincia di Toscana, 
« 1 ottenne. Fra Salimbene adunque scrivendo la sua Cronaca non era 
mosso da passione veruna a dir male di Elia, ma unicamante dal» 
1 amore della verità. 

( ò) la Ghronico Rer . Italie. Tom. VII. col. 1089. 
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della Chiesa scotnnnicollo ; talché gli affari d’ Italia an- 
darono di male in poggio. 

L’esito infelice di questa legazione di Elia parte ai 
buoni Frati un opportuno motivo di far conost ere al Papa 
quanto mal conoscesse il suo a m ha sci adora , mettendolo 
in sospetto di Ghibellinismo , quasi che per maggior ade- 
renza all’Impero non avesse voluto meglio trattar la causa 
della Chiesa con Federigo Dietro a questi ingeriti so- 
spetti portaronsi le accuse di que’ diletti , che erano ornai 
troppo noti , facendo manifesto il desiderio nato in tutto 
l’Ordine di vedere tolto di posto un uomo di questa sorte, 
avanti che con il suo mal esempio affatto distruggesse 
l'osservanza , e la regolar disciplina. Queste istanze ven- 
nero da quasi- tutti i Ministri d’Italia , e d’oltre i monti , 
rhe bramavano veder congregato un Capitolo Generale , 
ove seegliere si potesse un miglior Superiore : e perchè 
con maggior efficacia fossero al Pontefice rappresentate , 
fu scelto da tutti Frate Arnolfo d’Inghilterra, uomo di 
molta probità , e scienza , che nella Curia P ipale era in 
grandissimo credito. Ad hoc autem, dice Fra Sibmbene , 
ut ista congregatio in Generali Capitalo fìeret omnium 
Ministrorum ad deponendum Ilelvam , multum laboravit 
Fr. Arnuìfus Anglicus ex Ordine Minorum homo sanctus 
&- litèratus , 0- zelator Ordinis , &■ premotor. Erat enim 
fune temporis primarius in Curia Domini Gregorii Pape 
noni. Mosso pertanto il Papa da tali ben giuste istanze , 
e conosciuto eh’ era una reale violenza di Frate Elia il 
tenere i Ministri oltramontani lungi dai Capitoli Gene- 
rali , ordinò egli , che uno convocar se ne dovesse gene- 
- ratissimo, cui non fosse ad alcun Provinciale disdetto 
l’intervenire. 

Presagi il Generale qual fosse per essere l’esito dell’in- 
timato Capitolo, e ne ìu di malissimo umore. Scrisse però 
ai Guardiani de’ Conventi intimando loro la recitazione 
di certe preci da farsi in Coro comunemente fin al tempo 
del Capitolo , come sappiamo dal noetro Istorino • Item 
Fr. Helvas cum adhuc Minister Generali s exìsteret , vi- 
de ns quod universale Capitulum Ordinis centra eum con- 
gregabatur , misit dicendo per loca Frali uni , ut singulis 
diebut in Gnpitulis suis congregati Fratres pos( Pretiosa 
alternatim intelligibiliter dicerent illum Psalmum : Qui 



\ 
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T di c \ S nl Sr p e ! ì Ìnttnde "" Diximus er go dicbus illis pre- 
dictum Ps'ilmum ante generale Capitulum lene per in - 

vlTcoZZ"*’- q nec p T ea ’ nec antea fi eri vidi - 

sto fW 1 d ' r f u ^ 10 ’ P erch è dovendosi pur tare «rue- 

d ne df Lairi Z UDa /«“ molti tu- 

“t - P amah SU0 ‘ 3 sperando che simil gente do- 

rh veli a Z r 808t r' Crl ° nel S ra(I ° feneratizio : ma 
tde d.inn ag ‘ anfI f roentl 8,1 oi, ruppe assai presto un 
^ S ’ à r,0mÌnat0 Frate Anilfo d’In- 

f,hh d lr, dusse il Papa a cassare ej annullare tutte le 

tn Z] TvÌr e 3 t3lÌ PeWne dal ferale, con or - 

«ine , che i soli Ministri , e quelli , a* quali i„ vieor delle 

J.- 60 I. .ppanenev» ,1 „W.«i é C,%l“reé!" ,i ,1 

f” «5 ì£ZLT, 7 ’T ^S'Hrìfintur Mìni, tri . mi- 

zi 

S'inendo » «Tuoi • ... tto ri coraggio, ne piu 

il.rS .hiJ5? 1 Part,t ° ap P^ liarfii 3 col cuor più freddo 
Fu anch ;^ ,i di “-Invoglia al Capitolo, 

l’anno raSn g'egato J u Roma per la Pentecoste del- 
quaTragiSiS! 0 ^® 11 ^addin^o , né io so bene per 
nato in ? Assigi^M 0 ^r° °PP° n £ a3 olendolo adu- 
Generali T’ ( * la Cronaca de' XV. e de’ XXIV. 
ove più dovrebbe* d** P ro P° 8Ì to , senza seguirla 

Così^puro ilT'i ’ d ce C * e 1 Gap'tolo si tenne in Roma, 
servato Minorum con- 

te : Znolàlr 0 hidoro chiaramente ripe- 

sar per Fr ^ ' Hel *'* ^, mini j* a P a Or egorii noni indi - 
Romce ubi Pr5 ^ G * aeralem Mln ~ Gn P*- Generale 
stinctae in Ameni' 1 * PCT GeTT ^ aniam fuerunt clarius di - 
Ar gentmensem se die et , CoLoniensem , &■ Suxo- 



( a ) Onenr. XIV. pag. 57. 

# 



Digitized by Google 




nia. Il Papa medesimo volle assistervi personalmente , ed 
egli stesso volle sentire i voti de’ Provinciali , die tutti 
si accordarono nel volere Frate Elia depeeto , e nel voler 
eletto in vece sua Frate Alberto da Pisa. Eccone chiaro 
il testimonio del nostro Fra Salimherie : Et ipsemet Papa 
Capitalo interfuit , &• aud'wit voces Fratrum de deposi- 
tione Helye , 6* de electione successoris Gencralis Mini- 
stri Fratris Alberti Pisani. Ei dice altresì parlando de’ 
Provinciali cismontani , ed oltremontani : Quando Domino 
placuit , a quo cuncta bona procedunt , tum illi, quarti 
isti pariter congregati deposuerunt eum ; e poco appresso : 
Anno Domini MCCXXXfX. excomunicatus est Frideri- 
cus Imperator .... depositili est Frater Helyas. Tali pa- 
role sfuggir non dovevauo all’occhio sagace del nostro 
Anonimo, quando da quelle medesime carte rilevò il pas- 
so , che parla della legazione di Frate Elia all’Itnperador 
Federigo: ma forse il rammarico, die provò nel vedere 
ivi accennato ciò ch’ei non avrebbe voluto , obbligollo a 
non leggerle, e a fingersi che dicessero tutt’aitro. 5e però 
eon minore ribrezzo dato si fosse a scorrere quella Cro- 
naca , onde poter con più verità affermare di averla ve- 
duta , e considerata , non sarebbe poi stato costretto con 
mendicate ragioni a pretendere , che F. Elia spontanea- 
mente rinunziasse la carica ; nè avrebbe dovuto prote- 
stare della sua innocente ignoranza su questo fatto, ag- 
giugnendo : sebbene io non sappia di tal risoluzione ad- 
durne la vera cagione, (a). 

Ma la verità è che il povero Frate Elia fu contro sua 
voglia deposto dal Generalato per aver malamente gover- 
nato l’Ordine : la qual cosa fu scritta fin da Riccardo da 
San Germano , cui non doveva troppo importare il tener 
nascosta simile verità. Quidam Frater Helyas , egli disse, 
qui in Ecclesia Sancii Francisci apud Assisinm ftfagister 
Ordinis Fratrum Minorum extiterat , prò ert quod apud 
Gregorium Papam delatus a Fratribus . quod male ad- 
ministrasset , cnm eum Papa ab administr atione remooe- 
rit , in odium Papae Imperatori adhcesit ( b ). L’Anonimo 



( » ) p*g- 59. 

( b ) Ber. Italia. Tom. VII. ool. i»44’ 
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che non poteva dissimular questo paeso per essere già- 
stampato a differenza di quelli di Fra Sminuitene j die 
sperava non doversi più leggere da uomo alcuno dopo' 
la lede dataci di aver già egli abbastanza veduta , e con- 
siderata la Cronaca di lui , ricorse al solito correttivo , di-' 
cendo, che Riccardo da Sai» Germano così scrivesse in- 
gannato dalla voce messa fuori da alcuni zelanti N^on. 
so |>erò chi sia per menargli buono aiutilo sotterfugio , 
ne non per avventura taluno , in cui trasmigrato fosse lo. 
spirito di quo’ Laici gaglioffi , ch’orano gli unici protet- 
tori , e difensori di Frate Elia. 

Io lo so bene ciò che dice Fra Bernardo da Bessa , e 
so che la Cronaca de’ XV. e de’ XXIV. Generali , choi 

10 va seguendo , si esprime seco lui con questa frase fuit 
a Ministcrio absolutus ; ma so ancora , che nel latino di> 
simili Storici ciò equivale al dire fuit a Ministerio depo—~ 
situs -, perchè quando parlarono di volontarie rinunzie , si 
espressero assai diversamente , come apparisce da quanto 
narrano del Beato Gioanni da Parma , di cui affermano 
ch’egli cum omnimodae import unitatis- in stantìa se ab so hi 
obtinuit . Convenne dunque a Frate Elia cedere per foiz* 
i Sigilli, c il Governo dell’Ordine, giacché i Provinciali , 
e i Custodi più noi volevano , ed in tal significato inten- 
der gì devono le altre parole di Fra Bernardo da Bessa > 
Gregorius Papa nonut Ministri cessionem admisit , ó» 
successorem in sua electum presenti a con firmuvit . Or dica 
se può P Anonimo con quella sua solita franchezza , che, 
nessuno Storico Francescano vissuto nel secolo XIII o 
ne' primi anni del seguente hà mai tacciato Elia di rilas- 
sato , e vizioso . e che non leggesi presso alcuno Storico a 
lui coevo, che fosse per il suo mal governo deposto dal 
Generalato . Se non avesse veduta , e considerata la Cro- 
naca di Fra Salimbene , sarebbe forse scusabile , ma che 
dopo averla veduta , e considerata abbia voluto soppri- 
mere la verità, e contro coscienza mentire, ella è cosa 
sì vergognosa , ch’ei forse prevedendosi un giorno i rim- 
proveri di qualche penna spregiudicata , volle soppresso 

11 suo nome , per non dover essere mostrato a dito per 
il falsario più impudente del nostro Secolo . 

Sciolto il Capitolo, fu data a Frate Elia facoltà, che 
posset ire quo vellet facevo penitentium cum Fruttila* 

6 
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volentibus eum sequi , siccome leggiamo nella Cronaca 
de’ nostri Generali ; e noi vedimo, che tornò tosto ad 
Assisi, dove assunse il titolo di Padrone, e Custode della 
Chiesa di S. Francesco. Tanto risulta da un Istrumeuto 
pubblicato dal P. Maestro Azzoguidi , per cui il giorno aq 
di Maggio dello stesso anno ift3y Frater Helias Domiti us 
& Custos Ecclesie S. Franeisci Assisinat. &■ Frater Jaco- 
bus de Mevania Sindicus b- Procurator diete Ecclesie 
promisero ai figli di Oft'red uccio Sanguoni di far loro 
riedificar certo muro, ond’ erano stati tolti alcuni grossi 
travertini adoperali forse nella fabbrica della Chic.-* (a). 
Tanto coraggio di volersi far padrone della Chiesa, ove 
giaceva il Corpo di S. Francesco, dispiacque senza dubbio 
a tutto l’Ordine; onde a me pare, che non si lasciasse 
intentata opera veruna presso il Pontefice per farlo slog- 
giare di là . Fu quindi costretto prendersi per alloggio 
il Convento delle Celle presso Cortona , ove guidò seco 
que’ pochi Frati, che vollero essere della sua famiglia, a 
specialmente il suo eccellente cuoco Fra Bartolommeo da 
Padova. Di costui, e dell’altra comitiva di Frate Elia 
così scrisse il nostro Fra Salimbene : Hic inseparabiliter 
ei adhesit , quousque ipse Helyas ultimimi diem clausit. 
Sic fecerunt omnes olii , qui de f umilia sua fuerunt-. Nam 
fnmiliam habuit specialem XII. vel XII II. Fratrum, quos 
in loco Celle de Cortona secum tenebat , &■ numquam 
mutaverunt habilum , & post mortem mali pastoris , vel 
potius scductons , quando cognoverunt se deceptos , ad 
Ordinem suut reversi . E qui mi par bene di osservare 
quanto s’ ingannino certi nostri Scrittori, i qmli allorché 
parlano del seguito avuto da Frate Elia; sembrano voler 
far credere, che fosse quasi sterminato, e pongono fin 
da quel tempo una divisione enormissima nell’ Ordine 
nostro , il quale per grazia di Dio rimase intero , e di 
un medesimo spinto animato, checché si fosse di una 
meschina lamiglia di dodici , o quattord ci ingannate 
persone. Anche tutto ciò, che narra il Proposto Venuti 
delle due fazioni degli Eliuni , e de’ Cesariani t è una 
mera perfettissima favola . 



( n ) Apud Axzoguid in Noli» ad Vitam S Ant. Nota 19 pag il». 
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Era già stato poco prima l’Imperadore scomunicato pub- 
blicamente dal Papa , ed egli maggiormente adirato per 
questo, «parse un fuoco più ardente per tutta l’Italia. 
Aderendo fin d’allora probabilmente a lui la Città di Cor- 
tona , nè sapendosi mostrar alieno dal partito Ghibellino 
anche Frate Elia , venne egli pure in maggior disgrazia 
de! Papa. L’Autore delie Tribulazioni scritte in latino, 
ed anche 1 altro di quelle scritte toscanamente riporta- 
no, che cercasse egli di discolparsi presso il Pontefice 
per mezzo di alcune lettere dirette al Generale Frate 
Alberto da Pisa ; ma che avendo questi ritardato a 
farne uso, ed essendo poi morto verso la fine dello 
stesso anno , non ebbe effetto questo negozio per colpa 
&• neglige niia del suo successore Frat’ Alberto , il quale 
fu tàgli gente in presentare al Papa le ledere della ex- 
cusatione , &• della satisfactione che Frate Helya man- 
dava al Papa , &• non fe come gli aveva impromesse , 
però che dopo pochi dì il successore di Frate Lia , sci- 
Licet Frate Alberto da Pisa si morì , &■ furongli trovate 
queste lettere di satisfactione nella sua paltoniera. Que- 
sto racconto , che non ritrovo presso aleuti altro Scrit- 
tore , leggendosi in Libri sì antichi può esser vero , e a 
me certamente riesce molto credibile , non essendo io sì 
prevenuto contro di Elia , che non mi persuada di leg- 
gieri di alcuni suoi atti a buon fine diretti. Non sen- 
tendo peiò egli riscontro alcuno delle sue scuse, e la- 
sciandosi vincere facilmente dal sospetto , che tanto il 
Generale, quanto il Papa si burlassero di lui, perduta 
a atto la pazienza , dichiarossi apertamente seguace di 
e erigo, e nemico giurato di Papa Gregorio. Racconta 
Matteo Paris autore contemporaneo , il qual morì vent* 
anni appresso, che Frate Elia recatosi presso l’impe- 
ra' ore dichiarasse nulle tutte le censure fulminate dal 
epa , e cominciasse a declamare contro di lui , spaccan- 
ti o come ingiusto , avaro , simoniaco , e di altri vizj 
macchiato : così che nou potendo più soffrire il Pontefice 
tanta temerità discese a scomunicarlo. Et Dominus Im- 
perniar Fratrem Heliam cantra Papam opposuit , qui 
summus Minister fuit àliquando Ordinis minorum, &• prce- 
icator nominatissimus : & sic ceperunt mala multipli- 
tari super faciem terra , absolvit tnim qaod Domiuus 
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Papa ligaoit anathrmate , & generatimi est scandahrm 
in Ecclesia. Ilio enim summo procuratore machinunt e 
Ecclesia Romana super usuris , &■ simonia, Ò- rapiti is 
variis reddebatur infamis , &■ ji/ii in privigriQS converte- 
bantur. Asserebat etiam ipse pr cedici us Fra ter Ilelias 
Dominum Papam contra jura Imperli debacchari , pe - 
cuniam tantumodo sitire , b- variis argumentis extorque - 
re , preces , missas , processiones , jejunia qua; solent op- 
presso s a persecutionibus liberare , non curare . . . .frau— 
dem etiam facere de pecunia collecta ad succursum Ter- 
ra ; Sanctae ; scripta etiam ad beneplacitum suum in ca- 
mera sua bullare clan , &• sine Fratrum assensu , b- etiam 
schedulas vacuas , sed bullatus nunciis suis tradere , ut 
in eis quod eis foret placitum scriptitarent , quod erat 
horribile ; & alia multa enormia imposuit Domino Papa 
ponens os suum in cacio. Propter quod Dominus Pupa 
eundem Heliam excomunicavit (a). Di tale scomunica «ia 
lui riportata da Papa Gregorio parlano eziandio 1 Pro- 
cessi autentici , che ove parieiemo della sua tuoi te si 
citeranno. 

Tanto avvenne entro il detto anno ia39- Il nostro Fra 
Salimbene poi ce lo dimostra cavalcar nell’esercito di Fe- 
derigo anche nel ta^o , allorché se ne stava iti Romagna 
assediando le Città di Faenza , e Ravenna , e ci fa sapere 
che porgevagli- per quanto era in sua forza ogni consi- 
glio e favore. Decimus defectus Fratris Helye , fuit quod 
postquam fuit absolutus a generali officio nec hurnihter , 
nec patienter se habuit , sed Imperatori Friderico a Gre - 
gorio Pupa nona excommunicato totaliter adhesit equi - 
tonda cum ipso , et cura eo inorando in habita Ordina , 
cum quìhusdum Frairibus qui erant de f umilia su » , qu«d 
redundabat in scandalum Pupe. , in scundalum Ecclèsie , 
6* in scandalum (hdmis suprwlicti , quia Imperator ex- 
communicutus jam erat , b- illis diebus obsedit Fuven- 
tiam , 6* Ravenuum , b- iste miset semper in Impera- 
torie exercitu morabatur dando Imperatori consilium fr 
favorem. Di sì grave e intollerabile scandalo parlo pur 
anche Fra Bernardo da Bessa , dicendo , che Frate Elia 



(a) Math Pari» Hut Angl. aJ ann. ta3g pag &ig. 
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•nn sì irregolare condotta tantum Ordini scandalum su - 
scitavit , ut quod Sanctus ( Franciacus ) de proxima tri- 
bulatione predixernt , tunc videretur impletum . I villani 
1 fanciulli, e le fanciulle misero questa orribile apostasia 
in canzone, e per le strade e per le piazze cantavano: 
Or è attorno F rat' Elia , 

Che pres' ha la mala via. 

E per ischerno del povero abito Mmoritico intonavano la 
fatai cantilena ogni volta che s’ incontravano ne’ France- 
scani ; avendola più volte con suo dolore sentita anche 
il nostro Fra Salimbene : Rustici , &■ pueri , &■ puelle quo- 
ties obviabant Fratnbus minoribus per vias in Tuscia , 
ut centies audivi , cantabunt : Hor attorno Fratt Halia 
K« pres ha la mala via. Et tristabantur boni Fratres , &• 
irascebantur vere usque ad mortem dum talia audiebant . 

L’autorità di due sì antichi Scrittori, l’uno de’ quali 
narrò quanto la pubblica fama sparse per lino in Inghil- 
terra , l’altro quel che vedeva cogli occhi suoi in Italia, 
annulla tutta quella dubbiezza , onde cercarono di velarè 
questa enorme apostasia, il Proposto Venuti , e il suo 
Pisano Osservatore , facendo credete , che Frate Elia dopo 
la sua deposizione, e dopo esser caduto in disgrazia del 
Papa , se ne stesse celato e nascosto per la tema di non 
essere dal Pontefice fatto imprigionare. Simile autorità ci 
assicura pur anche, non aver aspettato Frate Elia a darsi 
al partito Imperiale in tempo di sede vacante , come fu 
creduto da chi scrisse la Cronaca de* XXIV. Generali: e 
molto più convince l’Anonimo Pisano di menzogna , al- 
lorché dice aver preso Frate Elia que«to partito non per 
far onta al Pontefice , ma per riconciliare i Cesarei , e 
i Pontifici (a). 

Nel C-pitoIo , in cui Frate Elia venne deposto, si erano 
fatte intanto molte Costituzioni , onde togliere gli abusi 
già introdotti (b). La presta morte del Generale Frate 

(<i) 0 »»»ir<c YV 61 

( b ) Di tali Costi Unioni pari» Fra .Salimbnn* dicendo : Et in ilio 
Capitalo facla est maxima multitudo Constitutionum Generalium , 
srd non crani ordinate , <fuat processa tempori s ordlnavit Fr. Bo- 
naventura Generali s Mini (ter , Et par uni addidit de suo, sed peni - 
tentias taxavit in aliqmbus locis . , 
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Alberto semhrò voler impedire opera così bella ; «e non 
che congregati novellamente i Pro ineiali per la solen- 
nità di tutti i Santi del predetto anno 124 ° elessero Frate 
Aimone d’Inghilterra uomo di santissimi , ed incorrotti 
costumi , il quale con altre sue saggio ordinazioni prov- 
vide al necessario ristabilimento della disciplina regola- 
re. Convenne frattanto anche a Papa Gregorio lasciar 
questa vita mortale nel mese di Agosto del i ne es- 
sendo campato che porhi giorni Celestino IV. suo suc- 
cessore, e rimanendo differita l’elezione di un nuovo Papa 
sino al Giugno del ia43 , crebbero maggiormente le ca- 
lamità nell'Italia per le discordie degli uomini , che non 
volevano trattar de’ mezzi , onde aver pace. Frate Elia 
sciolto da ogni timore seguì a girsene vagabondo , come 
parevagli , e osò un giorno di entrare in un Couvento 
di Frati, e chiamarli a Capitolo per decantar loro la 
sua innocenza , e lamentarsi di furto 1’ Ordine, che lo 
avea degradato Postquam erat depositili , dice Fra Sa- 
Jimhene , &■ iret curri Imperatore vagabunius , quadurrt 
die venit ed querndam locum Fratrum Minorum , 6- con- 
gregati Fratribus in Capitalo cepit velie ostendere in- 
nocentiam suam , 6* quod Fratres injuste deposuerunt 

eum postmodum prosecutus est verba sicut voluit , 

6 * visum sibi fuit , semper se laudando , b- Ordinem vi * 
tupernndo. Ma uno zelante Religioso avendolo acremente 
riprese , lo discacciò. 

Sotto il novello Pontefice Innocenzio IV. non rallen- 
tarono punto le dissensioni tra la Chiosa e l’Impero. Egli 
egualmente sdegnato contro Frate Elia , dovendosi tener 
un Capitolo a Genova l’anno r»44 » ove conveniva crear 
un altro Generale per la morte di Frate Aimone, vi citò 
Frate Elia per farsi render ragione delle sue stravaganze. 
Tanto raccogliesi dalla nostra antica Cronaca de’ primi 
Generali : ma non è vero che vi andasse ; come preten- 
de il Proposto Venuti, seguitato da una Coorte di sua 
fazione , la quale messe tutti gli altri in gran scompi- 
glio , ed apprensione (a). In questo ebbe ragione 1’ Ano- 
nimo Pisano di censurarlo ; perchè l’accennata Cronaca , 



(a) Vita di F. Elia p«g ay. 
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*nde siamo avvertiti di tale chiamata , ci fa sapere che 
non vi comparve, Eccone le p;role : fnnocentius quartut 
Jnnuam vaniens super tanfo malo Ordini computiens an- 
no Mccxtiiu. ibidem Generale Capìtulum congregare jus- 
sit . ubi post maturam examinationem Dominus Papa 
frnudes Fratris Heljre cognoscens , ipsum ornai gratin &■ 
privilegio impetrato privavit , precipiendo quod ipsum 

nullas de cetero sequeretur Dominus Papa ipsum 

citavit , sed ut nonnulli asserunt aliqui retinuerunt lit era » 
apostolicas , & ideo ad ejus noticiam minime peroenerunt. 
Ilio autem non comparente Dominus Papa ipsum exeom- 
municu-JÌt , l> habitu nostre Religionis privavit. Di que- 
sta seconda fulminazione di scomuuica fatta contro Elia 
da Papa Innoceuzio ne rendono sicuri i Processi che cite- 
remo. Nell’ indicato Capitolo fu innalzato al Generalato 
dell’ Ordine Fra Crescenzio da Jesi. 

Non era possibile che Frate Elia volesse ascoltar le 
chiamate del Papa , tanto per la certezza in cui era di 
dover essere castigato , quanto per i legami , onde vie più 
Andatalo stringendo a sé stesso l’Imperador Federigo. 
Imperciocché avendo egli quest’ anao uditi i lamenti di 
Baldovino li. Imperador di Costantinopoli, che persegui- 
tato e ridotto all’estremo dai Greci a lui era ricorso par 
consiglio, ed ajuto, e deliberato avendo di procurargli o 
pace o tregua co’ suoi nemici, volle impiegar Frate Elia 
in qnesto difficile negozio : il perchè mandollo a Costan- 
tinopoli , ed ivi stabilita col mezzo di lui la tregua di un 
anno fra Baldovino, e Gioanni Duca Vatacio capo de’ Gre- 
ci , il quale in Nicea di Bitir.ia come Imperadore domi- 
nava , si trattò, e coiichiuso il maritaggio fra il detto Va- 
tacio, e tfna Figliuola di Federigo (a) con molto dispia- 
cere del Papa , il qual sofferse di mala voglia l’unione 
dell' I mperadore con colui, che capo era , e fomentatore 
dello scisma de’ Greci. Che tali cose trattate fossero col 
mezzo di Frate Elia lo abbiamo dalla Cronaca de’ XV., 
e de’XXlV. Generali, ove non senza qualche errore vien 
detto : lmperator misit eum ad Imperaforem Costantino - 
politanum , ut inter ipsos lmperatores pucem tradurci, 



{ a ) Mfitth. Pivi» Hist- Anjjl. ad inn. i®44 pa^. 618 & 638 . 
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ubi diversa s Reliquias , &■ alia donaria ab ipso Impera- 
tore Constant inopolitano accepit. La tradizione rimasta in 
.Cortona , che la preziosa Croce di greco lavoro , la qual 
contiene una parte del sacratissimo Legno, che fu stru- 
mento della nostra redenzione, e si conserva nella Chiesa 
de’ Padri Minori Conventuali , fosse recata di là in quel 
tempo da Elia , conferma la verità di simile legazione (a) 
di cui benché non facesse memoria Fra Salimbene , noti 
■comvien tuttavia dubitarne. 

Tornato Elia in Italia ebbe facilmente a procurare al 
Comune di Cortona alenai privilegj da Federigo; per la 
.qual cosa i Cortonesi vole.ndo mostrarsi a lui grati , consi- 
derando che nella Città non avea egli Convento ove con- 
vivere co’ suoi , radunati in pieno consiglio il giorno a3 
di Gennajo del i»45 deliberarono di fargli libero dono 
di un luogo chiamato il Bagno della Regina col terreno 
aggiuntogli ; e il Podestà chiamato Filippo di Jacopo da 
Spoleto ,i Capitani del Comune, i Consoli delle Squadre, 
e i Decurioni delegarono Berardino di Pietro da Cortona 
a dargliene il possesso, cioè: ut nomine &■ vice Commu- 
vis Cortona donet, det , tradat , cedat 6* concedat ex 
causa donatinnis inter vivo s Venerabili Patri & Domino 
Delia , &■ Fratribus , quibus ipse D Frater Ut Las dare 
. &• concedere voluerit , locum qui dicitur Ralneum Regi- 
na , cum terreno , qui est circa ipsum Ralneum , quod 
Ralneum ó- terrenum sunt intra muros Cortona in Porta 
Sancti Christophon Berardino eseguì la commissione entro 
lo stesso giorno . Ma perchè questo luogo non si trovò 



( a ) Fino «'tempi di Fri Bartolommeo da Pii» «utor (lei libro delle 
Conformiti era in gran dirottene qunt» Croce, dicendone egli : Crutc 
ipso, multa mirarula fecit , & fncit , ignem multnties in civitate ap- 
prehrnsum sui ostensione statim extinguendo (Lib. t Fruct. < I P a ). 
Il Wadingo conferma che Frate Elia la recasse da Costantinopoli ; 
anche l’Ughelli nella Prefazione ai Vrscori Cortoneai la «lice recata 
a Cortona per metto di Elia : ed anche in Cortona ciò ai tiene per 
■Sicuro , e se ne reggono pubbliche attestazioni in una Iicrizione 
marmorea. Il Proposto Filippo Venuti l’anno 17,51 colla stampa di 
Lirorno pubblicò una latina Disaertazione De Cruce Cortonensi, in 
cui pietende che F Elia la ottenesse da Vatacio , confermandolo nella 
Vita di lui Tiene con »sso il P. M Azzogcidi nelle più rolte citato 
Nota alla Vita di 8 . Antonio del Polentoo*. 
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ampio a gerendo dei disagni di Elia, l’anno appresso il 
giorno 7 di Gennaro ottenne altre case contigue; rimanen- 
doci l’ Istrumenta, peroni Bernardo di Arnolfino Sindico 
del Comune, col consenso ed autorità di Bartolommeo 
Gangi da Lucca allora Podestà , concedette Venerabili 
Patri 6* Domino Fratri Helice tamquam benemerito sti- 
pulanti 0 - recipienti prò se ò- Fratribus suis , qnibus ips» 
Frater Ilelias dare ò- concedere voluerit . jure proprio 
demos 6* Cnsalinum simul continua , ut continentur , & 
sunt in Cortona in Porta Sancii Christophori . Siamo ob- 
bligati di questi documenti al Proposto Venuti, che si 
rornpia< que di porli in luce (a). Ma noi lo avremmo voluto 
o m» no pregiudicato pel suo supposto compatriota (b) , o 
piti pratico delle cose Francescane . Egli si dà a credere, 
che si mettesse a fabbricar tal Convento propriamente p,ar 
rChdine Minoritiro, facendo gran forza gu questo , che 
conservava ancora in quel tempo il titolo di Frate , ed 
avea seco compagni dell Ordine suo , e fabbricava loro 
Chiesa, e Casa. Doveva però osservare, come nè in questi, 
nè in altri {strumenti, che ci rimangono dall’anno ladq 
in giù, non volle mai Frate Elia essere più chiamato 
dell’Ordine de’ Minori, tenendo bensì il nome di Frate, 
comune allora tanto a persone viventi sotto Regole ap- 
provate, quanto ad al f re assemblee capricciose, corno 
potrei facilmente dimostrare (c ) , ma però congiunto col 
fastoso tìtolo di Signore , che mai non accordossi col- 
1 ’ umile spirito de' Francescani . Rifletter doveva che i 
Corronesi non intesero assolutamente che ai Frati Minori 
appartener dovesse qnel luogo , ma sibbene a que’ Frati, 
quali essi si fossero, cui Elia avesse voluto concederlo; 
lo che può far credere aver avuto Frate Elia il pensiero 



(a) Vi»» iti F Elia pag. *9 * 

(A) Lo dico «00 supposto compatriota, perehò oltre all ’ aver già io 
dimostrato che tutti gli antichi lo chiamarono di Astili , non vediamo 
giammai che in questi pnbhlici Rogiti Cottone»! venisse appellato 
Cittadine di Cortona. 

(c) Fra Salimbene racconta che in Parma nel iaS3 B rnardo da 
Vizio de’ Scotti fondò un Ordine di Frati detti ili Martorano , che 
mai noe fu approvato, e durò pochissimo tempo. Narra r*i»ndio "he 
i seguaci dell’ eretico Gherardo Segarello li chiamavano Frati, e si 
dicevano dall’Ordine degli Apostoli. 
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di dar romineianiento ad nn Ordine tutto nuovo, il quale 
nulla avesse che fare con quello , da cui erasi disticcaro 
colla persona, e coll’animo. Finalmente gli era mestieri 
considerare, che Frate Elia accettò le accennate donazioni 
jure proprio, lo che era contrario all’ instituto de’ Frati 
Minori , che non potevano , nè possono accettar nè. luogo , 
nè cosa alcuna se non a nome della Sede Apostolica . La 
Casa poi, ch’egli a suo dire fabbricò per sè medesimo 
assai comoda , formata di pietre concie , e riquadrate , 

, la qual esiste ancora in oggi , e riconoscesi per la strut- 
tura , e particolarmente per la formazione dei tetti per 
opera di quel tempo , e il leggersi ne' Processi da citarsi , 
eh e, deposuerat h abituai , e che dimiscrat Ordinem , ab- 
bastanza finiscono di chiarirci come Frate Elia vivesse, e 
dv quale ingino spirito dominar si lasciasse. 

Vediamo una prova della sua marcia ostinazione. L’an- 
no 1247 fu tenuto un Capitolo Generale dai Frati Minori, 
in cui eletto venne a reggere tutto l’Ordine il Beato 
Gioanni da Parma. Egli volendo pur tentare di ridurre 
all’ovile questa smarrita pecora, pensò di cominciare 
dalla medesima gli atti delia sua ardentissima carità. 
Elesse dunque Fra Gherardo da Modena già grande amico 
di Elia, e a lui mandollo , acciò con amorose parole lo 
esortasse per l’amore di Dio, e di San Francesco a ritor- 
nar ali’ Ordine , e rimediar con sì buona opera al sommo 
scardalo di cui era cagione , promettendogli ogni miseri- 
cordia e favore. Andò Fra Gherardo a trovarlo al Con- 
vento delle Celle, ponendo in opera I’ eloquenza, e le 
carezze 5 ma questo misero indurato nel male, e da vani 
timori trattenuto rispose all’ ambasciata , che se avesse 
creduto di non dover accettare la penitenza del sno fallo, 
die dal novello Generale , delle cui buone qualità era 
per fama assai bene informato , sarebbesi tosto recato 
a’ suoi piedi , e a terra prosteso detto avrebbe sua colpa , 
tanta era la fiducia che aveva nella sua benignità . Ma 
siccome sapeva di aver con trarj - tutti i Provinciali da 
esso già maltrattati , e temeva che la Corte Romana , e 
il Cardinal Protettore dell’ Ordine dovessero volersi inge- 
rire nel .castigarlo, così pensava meglio di regtarsen© 
dov’era e continuar a godere le grazie, e i favori dell’ 
\ Imperadoie. Tal fatto narrato, vienci da Fra Salimbeua 
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«on queste parole: Cum autem misisset ad eum Fr. Johan- 
nes de Parma Generulis Mìnistèr Fratrem Gerardum de 
Aiutino , qui erat de primoribus Fratribus , &- familiaris 
sibi , rogans eum , ut amore Dei , & Beati Francisci , &• 
prò bono anime sue , (y prò bono exemplo dando rediret 
ad Religionem suum . 6- ipse faceret ei omnem gratiam 
&• misericordiam quam posset , rcspondit , &■ dixit Fratri 
Gerardo : tot bona audivi de ilio venerabili Paìre Johanne 
de Parma , quod non recusarem projicere me ad pedes 
suos, & dicere meam culpam conjìdens de benignitate 
ipsius ; sed sollicitus sum propter Ministros Pravinciales , 
quos offendi , ne illudunt mihi ponendo me in compedibus 
b- in carcere , &■ dando mihi panern arctum 6- aquam 
brevem . Insuper quia Curiam Romanam offendi , constat 
quod Cardinalis qui est Ordinis Gubernator intromitteret 
se de penitentia mihi dandu . Nolo etiam perdere gratiam 
Imperatori s quam habeo . Igitur Frater Gerardus de Mu- 
tino fuit tota die Integra in loco Celle de Cortona in 
familiari colloquio cura Fratre Helya , &• laboravit qu an- 
timi potuit ut eum attraheret 6* converteret cum tota 



familia sua , ut preceptis Ordinis obedirent Lobo— 

ravit itaque Fr. Gerardus incassum , quia noluit consen- 
tire Fr. Helyas propter rationes predictas Porro 



Fr. Gerardus totam sequeritem noctem ibidem duxit in- 
somnem , ut retulit postea videbatur sibi quod demonet 
per domani &■ locum per totam noctem sicut vesperti- 

liones discurrerent Et mane facta £> vale dieta 

rccessit festinanter cum socio , & que viderat , £> audio- 
rat , omnia per ordinem retulit Generali (a) . 

Du raudo egli in gì deplorabile cecità mancò di vivere 
finalmente l’ Imperadore nel i»5o . E comechè aembragge 
dovere ornai Frate Elia risolvere di lasciar quella vita, 
che involto nelle censure , e odioso a tutti i buoni mi- 
seramente menava , tanto ebbe forza sul debole animo suo 
il timor della pena, che questo sempre ai rimorsi prevalse 



( a ) Quando io pubblicai la Vita dal Beato Gioanni non area ponto 
««risaltato la Cronaca di F Salimbene , per non estere ancora atato 
a Roma . Dovetti servirmi da’ patti estrattine, e pubblicati ne* Processi , 
che ti formavano, ne’ quali questo non era notato i e però non potei 
allora accennare questo bell’atto del suo zelo . s 
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della coscienza abitata . Trovandosi qualche rolta nel oli» 
Convento delle Celle , tutto di malinconia penetrato pro- 
rompeva in amari sospiri , e dava segni non equivoci del 
tardo suo pentimento, come ne’ processi dopo la sua morte 
tonnati depose il Laico Giambonino suo famigliare. Non 
molto prima dell’ ultima sua infermità disse a Bencro 
Arciprete di Cortona, quod libenter oellet ire ad Dominarti 
Papum prò absolatione petenda , tiisi quia timebat incar- 
eer ari . Così tra il combattimento tra lo spirito e la carne 
T irrisolto Frate Elia perseverò ben quattordici anni 
nella scomunica , e nell’ apostasia , lacrimevole esempio 
a coloro i quali fidandosi di aver cominciato bene li tenor 
delta vira , non sanno schermirsi dagli assalti dell’ am- 
bizione , che avviluppato 1* uomo ne’ suoi folli consiglj 
traggelo facilmente di via , e lo conduce a perdersi ir- 
reparabilmente . 

In questo staio cadde egli inferme l’anno ta5d nella 
sua casa di Cortona . Tralascierò di riferire gli errori di 
molti Storici, ed anche dello stesso Proposto Venuti intoc- 
i»o la morte di lui , giacché rimarranno bastevolmerite 
corretti dalle genuine circostanze, che se ne raccontano 
nel Processo dopo la sua morte costrutto . Giudicando i 
Medici , che più non avesse a campare , corse a trovarlo 
Buono Priore della Badia di Cigliolo, che molto lo amata; 
ed otto giorni prima che abbandonasse l’ infelice sua vita 
prese con gran calore ad esortarlo al pentimento , non 
istaccandesi mai dal suo fianco , e ripetendogli ogni 
giorno più cose atte a disporlo a dolore , e a confidenza 
nella divina misericordia . E’ a credersi*, che per inter- 
cessione del gran Padre San Francesco, che tanto aveva 
amato Frate Elia quaggiù, vibrasse il pietoso Iddio un 
raggio delia sna grazia al cuore di questo infelice, che 
ravvivando in lui la sopita virtù, e dissipando le tenebre 
dell’intelletto, e i duri lacci ■ rom peudo della volontà sì 
lungamente incallita nel male , trionfasse alla fine di così 
lungo contrasto . Fattosi a lui presente tutto l’orror del 
suo fallo proruppe in larghissimo pianto , ed infuocati 
sospiri traendo dal petto, cominciò a chiedere a Dio 
misericordia. Mandò subitamente per Bendo Arciprete di 
Cortona, il quale fu lietissimo di ritrovarlo si ben dispo- 
sto . Aggiunse il buon pastore qUe’ stimoli , che opportuni 
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J ]i parvero a preparar qaell’ anima alla ricuperazione 
eli» divina grazia $ e sendo da Frate Elia richiesto ai 
confessione, e di essere dai lacci delle censure discioito, 
ascoltò la generale e partioolar accusa de’ falli suoi , che 
fatta venne coll’ accompagnamento di abbondantissime 
lagrime. Ciò fatto riditeselo l’Arciprete, che col sacro- 
santo Vangelo giurasse di portarsi personalmente ai piedi 
del Papa, e sottomettersi a lui , ogniqualvolta guarisse di 
tale infermità . Giurollo di buon cuore Frate Elia , e giurò 
ancora stare mandati s Domini Pupce prò omnibus excom - 
municationibus latis in eum per Dominurn Gregorium , 

&■ Dominum Innocentium quurtum, ex eo quod udhaeserat 
Frcderico , vel dimiserat Ordinerà Fratrum Minor um , vel 
prò quacumque alia causa fuerat excomunicutus . Allora 
correndo il giorno dei tìabnaio Santo , che fu a’ 19 di 
Aprile , gli diede l’Arciprete l’assoluzione nelle dovuto 
forme . 

Avvertiti i Frati Minori del pericolo ch’egli correa 
delia vita, mandarono a lui ben tosto due Religiosi, che 
si chiamavano Fra Diotilèce , e Fra Mansueto, i quali 
giunsero a tempo di veder la riconciliazione di lui eoa 
Dio, e colla Chiesa, mentre Fra Diotifcce fu testimonio 
della narrata sua penitenza. Questi con fraterna amore- 
volezza prese a ravvivare nell’ infermo gli atti più accesi 
di ravvedimento , e conoscendolo ornai ridotto a quel se- 
gno , che dubitar non lasciava delia ricuperata divina 
grazia , nella seconda lesta di Pasqua gli apprestò di su« 
irintio il Santissimo Viatico, da lui ricevuto con somma 
edificazione, perchè non tralasciò in quell'atto di lagri- 
ma: e ancora più largamente, e di chiamarsi ree di mille 
colpe, , dimandandone a Dio con molta umiliazione pietà, 
avendo voluto recitar pi ima il Misererei interrompendo 
ogni versetto con i singulti, e replicando sovente questo 
giaculatorie : Domine puree miài peccatori : Domine non * 
irrtres mecum in judicium ; Domine adjuva me propter 
misericordiam tuam , & propter merita servi tui Fran~ 
cisci , quern indi gne , 6- ingrate contempsi . Così final- 
mente giustificato , siccome creder si può, cessò di vivere 
^ ra * e Rlia il giorno appresso , cioè nella terza festa di 
i 3 S(jua di Risu/rfiziinp, correndo il 22 di Aprile del detto 
anno la.M , e il suo cadavere fu seppellito nella nuova 
Chiesa, ch’egli presso il Convento avea fabbricato . 



Digitized by Google 




?8 

Tosto che Papa Innocenzio IV. ebbe novella della morta 
di lui, volendosi assicurare se tosse stato legittimamente 
dalla scomunica assoluto , mandò a Cortona Fra Valasco 
dell’ Ordine de’ Minori con autorità di farne processo . 
Questi adunque dal giorno secondo tino al sesto di Mag- 
gio trattennesi in quella Città , e ricevette le deposizioni 
giurate di Bencio Arciprete di Cortona, di Fra Dtotifeee , 
di Buono Priore di Gigliolo, di Fra Giaotbonino Laico, e 
di Ugo Prete di Sau Cristoforo, i quali fecero testi rno- 
m ari za della religiosa morte di Frate Elia e di cutte le 
c.reostanse narrate di sopra . Tal Processo originai mente 
conservasi nell’Archivio de’ Padri Miuori Conventuali del 
gran Convento di Assisi, e leggesi interamente dato in 
luce per opera del Padre Maestro Antonio Maria Azzo- 
guidi (a), molto benemerito della Scoria Francescana. 
Sembra che troppo chiaramente non si divolgasse par 
l’Ordine Minoiitico l’ultima penitenza di Eiia, perchè 
i nostri antichi Storici ne p iriarono con dubbiezza. Fra 
Salimbene cosi fio scrisse : Processi i temporis mortuus est 
Frater Helyas . Excomunicatus erat prius a Papa Grego- 
rio nono . ò’i fuit absolutus , & si bene ordinavit de anima 
sua , modo cognoscit : viderit ipse . Fra Bernardo da Bessa 
indicò esser fama, che avesse pianto prima di morire il 
suo fallo i quod multis fertur lachrymis expiasse , ne 
sancti Patris gratia in suo excideret successore . Peggio ne 
dissero altri , che assai dopo vollero trattarne seguendo 
le incerte voci di persone poco illuminate. Imperciocché 
l’obbrobrio, in cui era venuto Frate Elia nell’Ordine 
dopo i suoi trascorsi , cagionò , che non poche cose si 
inventassero a screditarlo , e che queste dai semplici 
fossero tutte di leggieri credute . 

Que’ pochi Frati intanto, che seguito avevano Elia, 
si unirono toste all’Ordine, dicendo Fra Salimbene, che 
post mortem muli pastoris , nel potius seduttori* , quando 
eognoverunt se deceptos , ad Ordinem sunt r eversi Ab- 
bandonato il Convento delle Celie rimase in balìa del 
Vescovo di Arezzo, sotto la cui Diocesi contenevasi , an- 
dando egli pure al possesso della Casa , che in Cortona 



(o) In Noti* ad Vitam 8. Ant. Nota aé p*j. i»8 usqut ad l3*. 
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eragi Frate Elia fabbricato (a). Il Convento poi rii Cor- 
tona fu dato ai Frati Minori (b) ; ove trovandosi una 
volta un Custode , nella cui mente era esecrabile la 
memoria di Frate Elia , fattene dissotterrare le ossa da 
lui credute indegne di sepoltura ecclesiastica, ordinò 
che venissero in una fogna gittate : Porro processa tem - 
poris , è Fra Salirnbene che parla, quidam Custos fecit 
corpus F ratris Helye exhumari, 6* in sterquilinium projici 
(c). Tuttavia uhi secolo passato, l’anno i6òi sendogi 
abbassato il pavimento per la rottura di una trave, men- 
tre si risarcivano le invetriate del Coro della Chiesa 
medesima, e scavandosi in quella parte (ri), fu ritrovato 
un cadavere intiero, e presciugato -, avendo ancora al- 
quanta barba corta , e rossiccia nel merito ( e )j il quale 
appunto per tal color delia barba doveva fipntarsi di 
uomo giovane, e non avana ito in età, come fu certamente 
Frate Elia. Nulladimeno si volle che fòsse il corpo di lui, e 
nella Storia defConvento di Assisi stampata cinquantatrè 
anni dopo, per farlo credere, si aggiunse che ritrovato 
fosse cum ha bit u, & inscriptione in lamina (/). Ma 
siccome se stata realmente vi fosse tale inscrizione in 
lamina, creder si deve, che da essa tolto fosse il tenore 



( a ) Il Convento delle Celle fn poi qualche tempo abitato dai Frati' 
celli, i quali soppressi eh- furono nel rito, ed avendolo evacuato, 
tornò il Vescovo di Arezto a disporre dalla Chiesa e Convento di dritto 
luogo , siccome prova il Proposto Venuti con un Istrumento di quel- 
l’anno nelle Note alla Vita di F. Elia pag. 4 ' Dall* mensa Vescovile 
di Aretso lo ebbero poi nel 1537 i Padri Cappuccini . Lo stesso Scrittore 
si maraviglia, come anche la Casa di Frate Elia eretta in Cortcna venisse 
in potere del Vescovo di Arezzo , pag- 3 s . Ma la ragione è chiarissima , 
perchè la Casa era di persona ecclesiastica, e non poteva decadere ae 
non ad altra Chiesa . 

( b ) Un Istrumento del ia 55 riferito dal Proposto Venuti lodi, pag, 
33 . mostra, che i Frati Minori erano allora nel /Convento di Cortona, 
• che ottennero da quei Pubblico una poriione di terreno per allar- 
gar la clausura , e fare un orto 

( c ) Le cose tutte narrate da Fra Salimbene , e riferito da noi colle 
aue stesse parole, stanno nella Cronaca di lui cominciando dal foglio 
34G **no al fogli* 378 Abbiamo tralasciato di accennare prima d’ora 
detti ioglj per uon moltip car citazioni superflue. 

(ri) Anonimo Pii. O-serv XX. pag. 74. 

( e ) Venuti Vita di F. Elia pag, 36 . 

(/) Angeli Lib. 1. tit. 18. pag ai. 
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della inscrizione in marmo, che allora vi Ai apposta; 
cosi vedendo noi nella inscrizione in marmo tre falsità , 
che non poterone scriversi nella lamina da .quegli anti- 
chi , da' quali si suppone scritta , restiamo persuasi, ohe 
niun indizio fosse aggiunto a quel cadavere , onde ripu- 
tarlo il corpo di Frate Elia . L’ inscrizione in marmo , che 
dall’anno 1 65 1 sino al 17*1 coperse queH' inserto ca- 
davere, e fu poscia gittata iu pezzi, era questa: 

HIG 1ACET 

FRATER HE LI A S COPPI DE CORTONA 
PRIMVS GENERAL1S ORDINIS MINORVM 

QVI OBIIT X. KALEND. MAH MCCLIII 

Se Frate Elia fosse Cortone6e , se fosse della nobile farai- 
glia de’ Coppi * se fosse il primo Generale dell’Ordine, 
si è già coll’autorità degli antichi Scrittori esaminato 
abbastanza . 

Passato poi a vita migliore nel 1711 il religiosissimo 
P. Carlo Bacioechi già Vicario Generale de’ Minori Conven- 
tuali , e di Patria Cortouese , credettero alcuni ingegnoso 
consiglio il seppellirlo vicino al supposto Frate Elia; ed 
il Proposto Venuti fu quegli, che la novella inscrizione 
compose in elogio ad ambidue, come egli stesso iliessene 
vanto nella sua Dissertazione de Cruce Cortonensi . Giac- 
ché volle egli medesimo non una volta sola produrla , 
posso bene rifernla ancor io. 

FR. ELIAE COPPIO ET CAROLO BACCIOCCHIO 
FKANCISCANl ORDINIS MODERATORI.BVS 
DOMO CORTONA 

OB LEGIBVS SANCTISSIMISQVE INSTITVTIS 
AVGTAM ORNATAMQVE RELIGiOSAM F AMILI AM 
DOCTRINAE PRVDENTIAE RERVM GESTARVM 
PAREM FAMAM 

CORTONENSIS GOENOBH FRATRES VIRIS BENEMERENTI BVS 
■ MONVM . MEMOR. BEST IT . 

ANNO MDGCXXXI 

PRIMVS OBIIT X. KAL. MAII MCCLIII 
ALTER PRID. KAL. NOVEMBRI* MDCCXXI. 
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Se possa dirsi senza offendere la pia memoria del P. 
Baciocchi, essersi egli guadagnato con Frate Elia PAREM 
FAMAM, lascio che altri lo giudichi ; mentre deponendo 
io la penna per solo amore di verità impugnata , voglio 
lusingarmi di aver meco in avvenire concordi gli altri 
Scrittori, che trattar vorranno di Frate Elia nel dire, come 
quest’uomo finché visse con San Francesco, fu buono; 
finché fu suddito, ebbe grandissima riputazione di savio 
e prudente Religioso ; poiché divenne Superiore , fu trop- 
po altiero, e dimentico del professato Instituto ; e allorché 
venne deposto, si fece reprobo, nulla curando *1 vivere 
tanti anni fuori dell’Ordine, e segregato per formidabili 
anatemi dalla Chiesa; finché la grazia divina al varco 
de’ suoi ultimi giorni noi colse, onde coloro, che dati si 
erano pel cattivo esempio di lui a vita malvagia , disperar 
non dovessero di salute . 



IL FINE. 
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Può ristamparsi . 

I 

Parma ra Maggio 1819. v 

D. Santi Censore e Prbs. 

F. Dalla Rosa Presidiente . 

Veduto il parere del Censore si permette la stampa 
Parma 17 Maggio 1819. 

Pel Consigliere di Stato Governatore impedito 
Il Progovernatore di Parma 
L. Zangrandi . 
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